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PREFAZIONE. 

Uomo non avvi, a cui, per quanto 
da varie cure diilratto fìa , qualche por- 
zione di tempo non retti libera, onde 
a Tuo genio difporne. Tra i facrofanti 
doveri di Precettore ò anch’io trovato 

\ 

interrottamente delle ore, cui impiegare 
nella Traduzione del Latino Anonimo 
Poemetto La Tavola m Cebete, 
alla quale mi aveva animato e il fuo 
merito intrinfeco, e l’affettuofi ftima, 
e gratitudine, ch’io mi pregio di pro- 
fetare all’Autore. Compiuta l’Opera po- 
tè aver la forte di piacere à varj amici 
sì Concittadini , che Efteri , che non 

mancarono di {limolarmi a pubblicarla- 

a ì 


i 


Digitized by Google 





PREFAZIONE. 


Poco vi volle per lufingarmi, veden- 
domi così aperto il campo di rendere 

^ \ 

un pubblico attediato di riconofcenza 
alla Patria, che nel quinto luftro dell* 
età mia mi trafeelfe a Minidero si 
onorato , cui già per il terz’anno fo- 
ftengo. Potea però sgomentarmi l’ efi- 
bire per la prima volta , eh’ io voleva 

I 

produrmi , una T raduzione . Ma pen- 
fai , che da quella poteva io avanzar- 
mi 1 mandare in luce qualche Origi- 
nale con affai miglior configlio, che 

U , . __ 9 * 

fe avefli adeffo edito qualche Origina-, 
le , per farlo quindi feguire da quella 
Traduzione ; e rifolfi appunto di più , 
che in breve avrei fatta di pubblico, 
diritto x una Raccolta di Anacreonti- 

j 

che, come certamente efeguirò, a cui 

* \ 

' Y 


v 


Digitized by 


PREFAZIONE. vij 

' meglio amo , che fia affidato l’impe- 
gno di rifarcir qualche difcapito , a 
cui mi aveffe condannato il nome di 
Traduttore. Rimoffio da me tal pre- 
giudizio, eccomi dunque in faccia al 
Pubblico con quella Operetta , della 
quale i due primi Canti in Latino 
fono affatto Originali, e gli altri due 
riconofcono il Greco Dialogo , come 
un’ inteffitura , e una traccia, fu cui, 
quanto all’ Elocuzione , fono lavorati 
* * Originalmente. O voluto porre a fron- 
te delle Ottave il Tello Latino sì perchè 
abbiali quello pezzo di Poesia, in cui 

l’Autore li conofce grand’imitatore del 

» *. 

Virgiliano Stile, sì ancora perchè ri- 
fcontrili , fe mi lia diportato fedele nel . 
trafportare. Sono adeffo in mano del 
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vii) PREFAZIONE. ' 

Pubblico > a cui rimetto il Giudizio 
delle mie fatiche. Il Giudizio favore* 
vole fon pronto a foftenerlo con mo- 
derazione ; la Critica con pazienza ; 
cd auguro dal Cielo al Lettore ogni 
forta di felicità. : " ' 
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NOTIZIE INTORNO A CEBETE. 

C ebete è più noto per la fua Tavola , 
che per la teftimonianza d'altrui . Si sa 
nulloftante da Diogene Laerzio , eh' ei fu 
T ebano , e che lafcio tre Dialoghi , la Ta- 
vola , la Settima , 0 fia la Settimana , é* 
// Frinico. Svida aggiunge , eh' ei fu Difce- 
poi di Socrate. Senofonte al libro primo 
delle cofe memorabili di Socrate , // 
infieme con altri , perchè dimeftic amente 
Coti Socrate converfavano non ad oggetto 
di riufeir famofi Declamatori , di farfi 
onefti , £ /» riguardo a fe 

fteffi, come verfo degli altri tutti. Il che 
confeguìrono a f e gito , neppure di lor 

Gioventù vi fì chi parlaffe , 0 penfajfe 
finiftr aniente. Di Cebete favella onorata- 
niente Platone nel Fedone , dicendolo così 
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X NOTIZIE 

amico del vero , che fenza ragioni evidenti 
r autorità di chicchefia non poteva muover - 
lo, e perfuaderlo. Aulo Gelilo al Libro II, 

Cap. XVIII delle Notti Attiche , dice, che 
ejfiendo Fedone, Giovinetto dotato di grand 9 
Ingegno, e bellezza, in fervitu fitto un 
infame Padrone, Eum Cebes Socraticus 
hortante Socrate emide dicitur, habuif- 
feque in Philofophiae difciplirtis. Calcidio 
ancor finalmente nel Timeo di Platone toc- 
ca di Cebete qualche cofa , nè altro di lui 
fi trova fra gli antichi . Molto pero fi trova 

di lui nelle pofte riori età a motivo della 

\ 

Tavola refa cotanto celebre ovunque . E 
dejfia una Pittura della vita umana, di 
cui partitamente dimoftrafi il comincia - 
mento , il progrejfio , ed il fine , e 
contiene in fofianza dei moralismi infe- 
gn amenti. Sovra lei varj àn fatto delle 

i 
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- v ~ INTORNO A CEBETE. xj 
Chiofi , cioè Giufto Velfio Autor dannato ; 
Fra Giovanni Camene dell'Ordine dei 
Minori ; Giovanni Cafelio ; e Agoftino 
Mafcardi , che vi à fatti /opra dei Ragio- 
namenti Morali. È fiata altresì da varj 
poeticamente tradotta . Un parente di Ter- 
tulliano , conforme dice Egli fieffo nel libro 
delle Ere finzioni contro gli Eretici , .la 
efpofe in un Centone Virgiliano. Il Grozio 
Olande fi la ridujje anch’egli in ver fi Eroi- 

• r 

co Latino. Il Conte Cornelio Repoli la tra- 
fportb in verfa fiiolto. Pub drittamente an- 
noverar fi fra i Traduttori di ejfa ! Anoni- 
mo Latino , che non ne à certamente veduta 

alcuna Poetica Inverfione. Lafiero decidere 

* k • 

al Pubblico , s'io pojfa finalmente afpirare 
all’ultimo luogo fra gli altri , che falla Ta- 
vola di Cebete àn fidato. 
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APPROVAZ ION E DELL'ARCADIA . 


T 

O Infrafcritto, fpecialmente Deputato dal Saggio 

J x ' 

Collegio dei XII, con Lettera di Nxv ildo A ma- 
ri nz io Cuftode Generale di Arcadia a rivedere una 
Operetta col Titolo : La Tavola di CeBetej 
Traduzione in Ottava rima dal Latino, fatta da Era- 
ste Alitesio Pastore Arcade della 
Colonia Forzata; ed autorizzato inoltre a 
dare il permetto all’Autore di fervirfi del Nome, e 
Infegna Paftorale; avendo trovato, che la fuddetta 
Operetta non è punto contraria alle Leggi di Arcadia, 
dò licenza al medefimo di ufare il nome Paftorale, e 
porre nel Frontefpizio 1 * Infegna del Comune di Arca- 
dia, e della Colonia. Dato il di n Luglio 1782. 


Caritefio Amiclèo Vice-Cuftode 

della Colonia Forzata. 


S 

Alcefte Mitilenèo Segretario 

della Colonia Forzata. 

PRO - 

1 


Digitized by Google 




st+'~ 

. , * 

% < 




f r- 

* f* 


*; v 

/ «r" 


/•- t* À **?* 

„»Vv r jj f -* * * - \ * 

1 *v : ,.\v ?! »• ’H' jc' 2 <* v * \ v ' 7 "i! 

: *•* ? y 

V /• ' 


■s 


£ r 


'•"•■ • A 


^ '- ' > . r - V * V - 

I» , 




<#. ;-x-. nr r; ^ "** ** T ^ ' 

.c. v p ^qì J. j. ^ ; - » 

L Jt U li I SI q - X 3 2 I J 

e Parole Deflino , Stella, e ogni 
altra y<cho’*métr con Veti i^-dlà “Càttó- 

lica Vrfit^ ,' fònoadopratè dalla spenna 

tkv. , r"r ^ ( v.c. ^ 

P er uoifeS^f^.4 fe§u^ggio,,^petic«> 
non dettate dal Cuore ; poiché sì PAnó* 

nimo Latino, che il Tofcano Tradut- 

,% » «\ • » 

tore fi proteftano attaccatifiimi alla Re- 

Wwii . 
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TAEULM CEBETIS. 
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LI BER PRIMV-S. t 

• „ •' ..v.Jl C-. 


ìl-l 


• ' ? 


UM via fecuram in Mm, vitamque bfptqm ; » ! 5 
Unica p andai iter * creér/j *#r r* •.. , : ? 

- - ' « • » ' f ' J * J * ^ * ; , , . > v ^ * 

0«tfm clubia, & fallar , qua prima pericula vitet 9 

* J* ’”»■* ** r ' ”? ,■*’ r 

.gufdve fequatur homo , »* potiatur amatA 

Concine) ' {-. > 


• r.“r 


.«—• f 


H ' 



£u<r affargli) SàpnwfTA , frafet ~ 
Concilio Dnum in magno) dextraque Tonantis 
Indivi fa adjias . ATec ft*a lumina Titan 
Prima dabat tetris t wer /«re nitentia fratrie 
Cceltjles crai fufirabant eornua Pfmbes > 
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DELLA; TAVOLA DI CEBETE. 

CANTO PRIMO. 

u UAL conduca i Mortali unica via . 

A goder lieta vita , e certa pace» . . 

Quanto piena d’inciampi , ed afpra fia, : 

Quanto nei ri (chi Cuoi dubbia» e fallace» 

Ciò, che fugga, od abbracci Uom» che desia 
Toccar la meta, che diletta, e piace, 

O Eterna Sapienza, a dir xn’infegna. 

Onde compir mi giovi opra sì degna. 

a. Tu reggi il Canto mio. Tu, che all’arcano, 

f Qualunque fia pili afcofo, in Ciei prefedi, 

T u , che nel Soglio del Rettor Covrano 
Tra le beate fchiere a delira fedi. 

So, che coi primi raggi il colle, c il piano .... 
Ancora il Sol non iudorava, o eredi 
pella fraterna luce in notte bruna 
Kon moftrava Tue coma in Ciel la Luna. 
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Alterno fve chotot alternò fiderà cursti 

* * • \ 
Lucida duce bant .Coeli in regione ferenà ; 

fondere terra fuó nondum librata manebat , 

Nondum fons durò erumptns éfptrgtnt faxa 

Mordebat ripas t & pingui a cult a fecabat. « 


io 


. «*• 


r ^ 

* 


• » • * • ^ • 

Semine ab atherió nondum fatue èlle fupetnas 

Auras ducebat primhtfir criminis autder ; 

Tu tamen bis prior extabas opera òmnia fummò 
Cum Genitore creane -, ducette & gaudi a Iteti s 


0 *•* r | i ^ 

Omnia cernebas òculis . ' : 




; » i.' •/- ^ ^ i» ' rfij» #■< I • 
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•Ta in montibus exin 

' * ’ t >r>. • . ‘ . 4 * . , ~\ f J #i **, 

Aerii aut Sinai y aut clrbte fi àgr antibue tìoreb • J 2® 

*■- , « • ; ; » . ^ ^ i ^ * ; - 

Vatem infpirajh ,• quo Numitté protìnus auélus ’ J * 

*• r • • * *V .* ? . 

Ifacidum Dux ille patene , firtiffimiti heroìf ' u " r ‘ ' 

C unti a ut prodierint Divinò condita déxlrà 1 : ‘ 3 < ' ' 

Accanò Mofes pottdt depromere cantiti :1 ' 0 ’ n ' 

/«re quidem duce Té: neque enim tentare profanò 25 

« • • • •. m » f V- « - ^ 

„» _i 4 j J i.1 u» ^ L p • \ i$ \ 4 il v* * k 


Telia fas efirèngeniò., 


Digitized by Google 


5 

3. Neppur con giro alterno alterni balli 

Faceano i lucid’Aftri in Ciel fereno, • ■ « 

Nè flava il fnol, diftinto in monti, e in valli, 

Fiflo nel pondo fuo con giuflo freno: . - 

* v 

% Nè ancor del fonte i limpidi criflalli * . • 

Giù zampillando dal materno feno . x 

Mordean le ripe in cavo letto accolti, . » -■* 

E i pingui campi ad irrigar rivolti. 

4. Dal foffio animator del fuo Fattore 
, L’aure non refpirava ancor di vita 

v „ C 

Colui, che fu del primo fallo autore, 

E produce di guai fchiera infinita ; 

Quando Tu a par del fommo Genitore 
Serie d’opre sì belle avevi ordita, 
r E rimirando poi ne’ var; oggetti _ 

Dolci provavi entro del fen diletti. 

5. Quindi Vate ifpirafii e in vetta al Sina, 

E delPOrebbo falle fpiagge ardenti: 

Ond’è, che pieno il fen d’alta dottrina 
L’Auguflo Duce dell’Ebraiche genti, 

. Quanto creato fu da rtran Divina., , •> 

Cantar poteo con facri arcani accenti 
Retto a ragion dai Nume tuo, che degni 
Non fon tai canti di profani ingegni. 
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Tibi nomina mille 9 

Mille potefiates : Tlbì parent mille frequentino 

Agnina Virtutum , & Soboles formo/a Sionis « 

{ 

At nnfiras humites fi dedignare Camcenas % 

Jnfolitum faltem , vefiigia rara priorum " 

/ignota Patrum , SAPltNTIA , Vattm, 

Phl fi»e Te quimus : Tu longam figgere nobis 
Materiem , noflrifqu» veleni adlabere capti t* 

Ut mihi blanda genas primavo fiore juventa 
Vefiiit , tff fenenj fparfìt lanugine malas % 35 

Utque datum vita fpatiofa per atria longe 
Irrare y & late mundi cogno fiere filvam } 

Tunc primum objiupui: quid enim? mira bar kbique 

/Eternum varios inter fi obfi fiere mores y 

It ruere infanas Jiudia in contraria gentes, 40 

tiac ego demirans altum , fixumque premelam 
NoEleSy atque dies tacitò fitb corde dolor em: 

Quid quid fol orienty quidquid fol ipfi recumbenf ' 
Infpeblaty fpatium haud Icngum variabilis avi 
Corri per e , ac rapidó casti mutare videbam , 45 

Ac tutum nihil effe hominiy n i hit effe beatum • * 
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& To mille ài nomi, e Te ben mille fchieré 
Onoran di Virtudi, e in atto amile 
Te fervotr di Sion le figlie altere, 
e Tu, che finor mia Mufa ài forfè a vile* ' 
Se or mi fido inefperro, ove primiere 
Appena orme vi fon greggi mio itile s 
Senza Te che pofs’iof Tu i Carmi detta, 
£ fe all'opra t'invoco, i voti accetta. 

7. Come l'età piò verde, « piò fiorita 
Di molle piuma il memo a me coprfo, 

E potei l' ampie vie di qnefta vita, 

E la felva indagar del Mondo no, 

Tofto fn da fiupor l’alma aflalita, 

Mirando, ovunque fplende il Delio Dio, 

, I coitiimi fra loro efler si varj, 

E i pareri dell’ Uomo ognor contrari. 

S. Di ciò meravigliando e notte , e giorno 
Alto, e fiffo dolor premeami il cuore r.. . . 
Quanto il Sol mira in fare a noi ritorno, 
Quanto mira nel tome il fuo fplendore, 
Tutto far qui tra noi breve foggiorno, 

.£ con rapido corfo a par dell' ore 
Vedea mutarli, e non avervi fiato. 

Che 1! Uoxn rendeife in ficurtà beato. 
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(T-ifu omne hfi'abìle-j & fi tnct/i'g tenti s irrtago rfi y .* 
S 'r:e , foporatos quppana infmnia. /enfasi i J , , , ;*0 
Deludunt , mmtemque kominum finfiranlurravaramiO 
Nec tamen fidenti /ufi oliere -ad Athera vaioli ~:\j 

hinc-ffxnptr fi udijtyi'ar tanti biJs attam, <t 
Fai mì hi crai 7$ehfem. y & tutasfpttùlarittadtt* <-/ t\ 
ir""'. ^ i i » V'.'iV.r-q erb *.T f ? v.:Z 
% a.~ >>ó i t o;o\*.*'i siqViG ù 3. 

0 quoties infomnis eràtn\ quoth/que révolvi , ' * ~rr-?' ; 
Plura tacens r$ecnm r &Jacrimisrfimul vraiigavii iG. 

O quoties querulas z effitdilhas pecore, vocesrt'.'i ; ì- 55 
O mi hi fi retto oftepdat quii- traMhe >eallem ) *, / i { 

Quo pede inoffcnsó / uxus s jaftufque profana* r rf>, T 
Fjfugiam , furbi/qùe hominum , l mundoquc’teljttìt ■/ 

< : r:; I v.fb 01 . ! s:ì i" • il •? X 
.‘v'1 *r/'. ’.M^O cn/./J f ihl i!-j »' ì .? 

Augifios Vt®tute7<£W, awosnalpiomm ; C ; r.l .c 

Confili a atting.am ^fecuraqiscrrgnaxapéfla'w» i y .i tf© 
Jorj «£/’ mortalis nulla e(l , ubi nulla .timori s, . r, ;cu\ 
Mentem agitai facies , /ed uli fpIandorivttS’gther 
Purpurei^ vejìit compose ubi, vere vigtntesi • t ' OS « T 
Perpetuo rident fi or e s $ "• ' -*. «« r v.ì.o» o.SiqV.T i..:. .3 
,r 5 Rì« ;y,v;i r/.n *. , / ?n 6 ?LV;i 
. r ^ • c ii i-.r.t.Ji n* tG.lt.ri ovV \ j'.iJ • 
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Ah che iftabilr fon nòftri conforti 
( Di fcena al p$r, che cangili repente, i. r y S v :r . \j 
O di fogno, che inganni i (enfi affortij- e 

E deluda dell’ Uom l’avara mente!- * ir-iv- W 
Nè i penfìèr miei , benché del vero accorti ; y. t. 
Erger fapeanlì al Giel con voto ardente,- - • vi. 

*> ‘Nè adirato cosi 'da varie cure y, v; vs .u v „ ,% 

Io potea fedi fpecular ficure. 

V 

10. Oh quante volte H fonno erami tolto r 

Fatte più cofe al mio pender prefenri !•." V* • - 
Qoante bagnai di atbaro pianto il. volto, '«• • s . ; • • 
Quante mefto proruppi in tai lamenti! *- *. i 

? Deh le al dubbio mio (lato alcun rivolto ''y o, • 

Per dritta via mio condottier diventi, \ ' * 

j ... 

Ov’io pofTa fuggir con piè ficuro ■ . 'wr c .v. v . r 
Gli Uomini, il ludo, rii fallo, e il Mondo impuro ìt 

11. E giunga di* ViRTUDE ai Sacri Lari, . . > '.X . 

eDolci fedi dell’Alme onelle, e pie,- 

Ove la mortai forte, é i rifchi var;‘ « ' 

Non ne ingombran di cure acerbe, e rie, 1 

Ove l'aria di raggi adorni, e chiari 
Vede i campi, e fereno è fempre il die, 

E in gentil Primavera i vaghi fiori 
Ridon fempre Spargendo i grati odori: 
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» . .... 

Summtque vagctnt tt . . r 

Vtjlibui gt battìi 9 ofirequa herott amiti i t ■> 0} 

Sertifqua innati lati pe> aparta virata - •" * - 

Plaudentes cforaas man farà paca fruurttur ; 

Jario quos non fttparem tune vartica montai ? 

A ut quoà inaceaffum mentis predata cupido 

Non dcvincat ittr , fubeatque immenfa laborum ? 7® 

/ • 

i» * ' . ..•••< • 

pian ago , fi trepidi inftanteSy et dira furatrtes 

Sanguinei cladts intanttnt ora leonasy 

Non agOy fi Mare ipfa horrandus f an gitine y O* armi e 

Saviaty aut cbflet F urtare m maxima crine 

Viperai ext arreni Y fiagrifque accinga cruentis 75 

Tefipboney in me cogens ad crudeltà ccetut 

Tartareosy eoe fitti vellem de fifieri %iBuf 9 

Sed potius viftor qua fitti fede potiti, 

Sed fortuna fuit : quondam dum Phcebus anbtloi 
Tingere comipedes undis feftinat Iberiiy 
Atraque dum bigie jam jam tuh Oceani nox 9 
Inveri itque polum fi ella ardenti bus optami 


Google 


Il 

it. Ove.i felici “Eroi d* offro coperti 

• Lieti pei larghi prati errati d* intorno» 

E van danzando» e cinti il cfin di ferii 
Gedon di llabil pace il bel foggiorno; 

* Allor quai mónti mai fcabri, e difetti 
Ritardar mi potrian sì caro giorno, 

E quai non vincerian pene, e fatiche 
Mie pure voglie, e di Virtude amiche! 

13. Non iò, fe con fanguigne avide labbia 
Cerchio feri Lion tormi la vita, 

r Non io, fe Marte pien di fangue, e rabbia, 

0 di me con fue fchiere ai danni ufrita 
La più terribil Furia incontra m'abbia 
La man di sferze, d'angui il cria fornita. 
Vinto cangiar vorrei l'alto difegno, 

Ma giugner vincitore al nobil fegnow 

14. Così pregai fovente, è amico il Cielo * 

' * Le calde accolfe alfin giuffe preghiere; 

Un dì, che fi affrettava il Dio di Deio 

1 deftrieri a tuffar nell’ onde Ibere, 

E già correa la notte in denfo velo 

A (fender l’ ombre Tue tacite, e nere, ' 
E cangiando l'afpetto al Ciel, le belle 

9 f 

Sorger facea fui Polo ardenti delle; 


rS 


lì 

Jpft domò tacituf vacuà finemifttf riforniti j 2v q . , 

Tali a corde dolcns iterurfique y iterumq^e rcvolvoy ■■J 
Ecce repente riovà notosmituijje penate s -, r - y ri 8$ 
fulgore afpicio: ìnterea f rigor jntpnatingens. , c : j 
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Armatafque pavd Jirepitare in nube catejrvas ; V ■ , 
Tum litui y atque tuba ferii aurea ■clajnor tnanis 1 
Sidera: confiftens portentum exterritus Jpaufi , ; 9® 
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No» fecuSy affivut fi cum fe turbiduf inferi 
Auftety & infaufló contriftat turbine Ccelum t 
Et fegeteSy uvofqucy & fpes ini erficit anni 
Saxea grando ruens nimbó: haret rufticusy atque 
Exanguis terrore cadit ; tum corpore terram 
Tundity marmoreo folyuntur f rigore membra . 
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15. Tacito, e irfSjtiéfte catt itftento* e fifo 
Turbato nel petì‘fièr,' i 'd6lèh te in cuore' "- t : vr i-\M 

tc Col fontiò ognòr dàglP occhi 'miei divifo'- - ’ ’ v- ,\\ 
Nella queti-magtoh ore s • , -~svj/ r\ 

Qdaìi'dòi tiòH PènauàM’improvifo' ' 

Rifplender vèggib’di -ricxsrèi fulgore 1 * ^ -‘Yv'-V * ' 
E di grave rumor tuona ripiena 
La finiftra del Ciel parte ferena. 

16, E da condava nube iti frèmè a (col to' >• v *\ ^ 

-Alto ‘flrépito ufcir- 31 * ai hìàte fchiere j*' t * k" ; v 
E a par di un campo in’grave mifchiaiòvolta ‘ \ 

Timpani , è trombe rìfuoriarguèrrlerff: , <- r - --c- r .1 
Il clamor, che In miò gàudio al fin fu volto*";:' i 

Salta deH’ daréè ftelle àll-alte sfere: 'u- •. V$i«* 

Attonito reftai di tal portento, 

E ratto al fuol cadei pien di fpavento. 

*Così, fe torbido AuftiÒ al Sol pf^àrdéAte 

t c 

Sorge, e turbile infangò il Ciètt- ininàccia 


W'O e<; 


fc * * 
>•> »» 


A . V » 


E d’Uto nembo ffrèpi tat fi lente ’ { 1 • 5 
Grandin ,* che meffr, ed ove atterrì * e sfaccia' 
L’alme fperanze a inaridir repente; 

Diviene il Villanel pallido in faccia, 

Che di terrore efangue a terra cade, 

E freddo acuto gel fue membra invade. 
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Lapfa deh Ce$l4 Regina ingeniti imago , - -> 

V'tfa mi hi, magna circum centi tanta catervA? . 

A urna hts Uteri fonat arcua, C? aurea funftis ios 
Oependet pharetra e» humtris , emnefque pepili am . 
Virgtneam exufi a gaudent, clamydemqua cup antem, 
Qarbafcofque finus nodi cellegerat aurum, 

i 

. -, • .ì ')*•• •. ; c •* * *. : 

//>/* jtd ante alias formi pulcbttrima Vitga 
le gradiens , comitefque ingens fupereminet omnes % 

Aurea cui coktbent fieli anti bus obfita gemmis 
Setta comas , manda» nulld quas plurmus arte 
Diftinguit decer, e ut ardens calami fler inurit 9 
Incompta ai pajfiw per lattea calla jocantur. 


culla fini , TyrtA fed murice amtfta f *»» 

Palla olii in motem per dorfum a vertice pendei 
Circumtexta chlamys, pofitifque ex ordine gemmii • - 
fqu aleni auro, Phrygits C? barbara fifWS» 


«r 

CJrave Regina poi dal Ciel «fìfcefi » . . 

C : apparve, ? feco ayea beo grande fchierp, 

r - Aureo tuttg inno Parco, e al collo appefc 
Aurea faretra, ond'è ciafcuna arciera : 

Vergini fanno-pl. proprio onor difefa, >. 

£ la finifira mamma in foto intera ; 

Non erra 1* ampia vede al vento fciolta* 

Ma con aurato nodo è infierii raccolta* 

19. Tutte vitree 'però Palma Donzella 
o D’abito, di datura, e di fembianti* 

Come vince la Luna ogni altra (Iella? : 
Aureo ferro ripien di fiammeggiati ' 
Gemme preme del cri n le bionde anelli* 

Del crin, che non ripete i proprj vanti: * 

Da verun’arte, ma negletto inaura 
Il latteo collo, e và fcherzando all’aura. 

Z&ii Non cnopre già fae membra nn vano ornate 
Ma d’oftro Tiri© è la regai divifa: v.\.^ 
Clamide, qnal convienfi a regio fiato* 

Ove ognun riverente il guardo affi fa, 

A lei pende dal collo al dorfo armato* 

‘ Da ricche gemme in vago ftil divi far 
Pallida è cfor, che ovnnqne in lei lì fiende* „ 
£ di Frigi «carni adorna fylende. 
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Scipita manus péìtiàfj iegiP, 'càrrumqitivoTucrem .* i 
JEripedefqut tìnti '.fpxrrvMtfto frema Yefiethns, ~ ? i M 1 5 
Subjiiter al pavido cor am, fotitqué' phalanges 1 r ‘mA. 
Agmine jam ctupiicrfe compofuert fifoni es+ ", - A 

Tmwc oculos in npe^eittni ita f arieti infici : iv 7 
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lpfe preces, longtfì/ue accepimus aure qu*rtlas y 'U*CÌ2© 
Qucis commoUt tuai'.ultro de fendere Xntcras v . . 1 ’ ■— ’ 
Optavi , Juvcni si)' rerum tutnfaximM- cordi eft. c’ìicà 
Alta quidemfpue*,aha pelisi SeditbntavoluptOS^ ) 
Tantaque vis ianintAf orfana iòi furgit iniquó,\< • Ir - a t 
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Multi èàdet&ptolkfeìfìbl, multiquefrequttiteì r AI 25 
Feliiem pariter conati attingere fortent , b 

Sed paucis votum fàtó f#ceeffit ami(ik'> 

Namque metà mult&s fegnis fenterttimmtntis ’k< \ • < * 
Impediti, mukefyue Mora tènue» protxofx. ^ * 
Of?» « tantarum certe pùnemine return 1 " “* ‘ " ,{ ‘ ‘ *3° 

Inva fere vìam frepidl.’tu ''-V ,lf i' ;0 ^ J 3 s * 
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il. Regge l’eburnea man fcettro reale, 

E infiem cocchio veloce al par del vento, 

E a’ deftrier, che aver fembra al dorfo l’ale, 
Modera il fren fpumante or grave, or lento. 

Pretto me, che temea di mottro tale, ' 

Erafi ornai fermata, e a’ cenni intento 
i Divifo il folto ftuolo in doppia fchiera, 

A me parlò rivolta in tal maniera. 

iz. Mille, e mille fiate i preghi ardenti. 

Che tu muovi dal cuor, Giovine, intefi, 

E il foco fuon dei lunghi tuoi lamenti. 

Da cui motta or bramofa a te difcefi, 

Ch ài le cure piò degne al cuor prefenti: 

A oobil fin fon tuoi penfieri intefi. 

Ma forfè à brama tal tua mente accefa 
Con virtù difuguale all’alta imprefa. 

25. V’ebber d’ngual desio cento altri, e cento 
Vaghi di rintracciar felice forte: 

Ma oh quanti accolgon pofcia in rete il vento , ' • 
E le fperanze lor mirano morte ? 

Altri fol per timor cangia talento, 

Altri indugia foverchio, altri più forte 
Di tai cofe per fama innamorato 
Di alcun’orma il fentiero avrà fegnato. 
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fed calcete in ips 4 

Durum iter exofi , vetsàque ad dulcia mente 

Tradere fe vitiis gaudente & linquere curfum i 

Ix ilio qui dein cafus , qua fata fequantur y 

Noveri s y ut varium ptudens circumfpieis orbene, 135 


Scd tibi tantui amor y mentis fi tanta cupido ejì 
Bis monterà fuperare factum , bis noftra videre 
M ceni a ( nam Virtus ego fum , qux fola laborif 
Certa quies y meritis qua debita pramia reddo y 
Sola ego felices bomines , ego fola beatos 140 

Ijficio) baud nimium incletncns tua vota repellami 
Paucifque expedi am , 

Locus extra mcenia mundi , 

Extra folis iter , Phoebefque y Jovifque meatus 
plvìus , incultufque j aceti nemus undique cingit 
Abjetibus denfum c<ecis , nigràque cuprefsti: 14 $ 

Quantus & e terrà fuperi fufpetlus Olympi efi y 
Tantum J e fe attollunt culmini bus deferti s+ 


Digitized by C 



1 9 

\ 

24. Ma nel primo inoltrar gli arditi palli 
Stanco del duro calle ai rei diletti , 
Lafciando il nobil corfo, in braccio dalli. 
Ed ai vizi confacra i proprj affetti. 

A quai pofcia fventure incontra valli 
Per tal vicenda, e quai produce effetti 
La nuova indegna via, faper lo^ puoi. 

Se fpieghi il vario Mondo agli occhi tuoi. 

25. Pur, fe bella ti fiede in cuor premura 
Di fuperar due volte il facro monte, 

E due volte veder le noffre mura, ' 

( Poiché Virtù fo'n’io, che l’opre conte 
Premio, ed offro ripofo ad ogni cura , 

Sola beati io rendo) a te, che pronte 
Le voglie ài sì, m’offro benigna, e quai 
Mezzi lian da tentar, da me faprai. 

26. Fuor dei lidi, onde appare il fuol diftinto, 
Fuor delle vie del Sole, e dei Pianeti 
Senza via, che ne guidi, avvi recinto. 

Ove non fa coltura i campi lieti: 

Da foltiffìmo bofco intorno è cinto 
Pien di negri cipreffì, e ciechi abeti. 

Che quanto appar da terra il Ciel fublime, 
Tanto ergon alto le deferte cime. 



Ter ale s cireum montes , quos Juppiter urget 
Teter , & ajjìdux nubes , umbraque nocentes . 

Hic vulgo fabula alta feris borrenti e formis , 
Monfira tenent : filvas rabies vefana leonum 
Perfonat , horrendumque lupo s ululare per umbra s 
Aud'ts , terrificofque fues, ... 


Tnx£* n avita numquam 
Huc curfum tenet , «f frati um fe bis excipit orti* 
Non vagus Alcides , Stygias licet enatet undas y 
Infernumque Chaos y nec qui Garamantas y & Indo s 
Vitlor agity Liber , tantum telluris obivit , 

Ur triftes fine fole fpecus y loca turbida adire fi. 
Tantum ignota filent non ipfìs cognita Divis • 

/«/>£»• /» ftlvisy fummòque in vertice monti ! 
Planities immenfa jacet , quam purior aer 
Illluflraty folemque fuum y fua fiderà nórit . 

In mediò loca tuta filent circumdata mole 
Murorum triplici : tenues fine torpore vita , 

Et qua forte tenent Cecli loca proxima lucis , 


21 

2 7* Ferali anche gli fon monti d’intorno, 

Cui nebbia occupa Tempre orrida, e tetra: 

Ivi continue nubi àn tolto il giorno, 

E di nocevel’ombra è fparfo l’etra. 

Moftri d’orrende forme àn qui foggiorno, 

E a ciafcun di fpavento il feno impetra 
II rufgir dei Lioni in quei dirupi, 

E il grugnir de Cinghiai, l’urlar dei Lupi. 

28. Quà Nocchier mai non drizza il cavo legno, 
O naufrago fi accoglie in quelle fponde ; ? 
Ercol non già, benché di A verno il regno 
PenetraflTe in varcar di Stige Tonde, 

Neppur degl’indi il vincitor sì degno 
Tanto errò da mirar tai lochi, donde 

StaflI lungi del Sol Pamabil dono: 

Tanto agli fleflì Numi ignoti fono! 

29. Al di fovra dei bofchi, e al monte in vetta 
Immenfa giace poi verde pianura: 

Luce di Sole, e d’Aflri ivi diletta, 

Aria vi fpira ovunque eletta, e pura: 

Di triplice muraglia intorno ftretta 
In mezzo avvi region queta , e ficura : 

D’ignudi Spirti è qui fchiera infinita 
Proflìmi ad ottener nel Mondo vita. 
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Hic p a [firn volitante & fata , vicefque futura s 
Edifcunt , agitantque cava fub imagi ne forma. ' 
Hic legete eji , meritos ertici et qua poena fcelefioSy 
Et qua dona bonos maneant left'tjjìma tufo u 


Nulli fas viva femotum attingete limtn : i 

Hos tamen aceeffus petere , ac te difeere cunSia 
E offe dabo; ftd nec morfus horrefee ferarum , 

Nec te y ignare , furor teneat bella inter , arma , 
prati s malefida quies. Sed plura monete 
J am fatis vetor ipfa meir. 1 


Superanda fuperfunt 

Multa tibi , multique ( ferunt fic Numina ) cafus. 
At quo fata modo 9 d>* loca tutus inhofpita lufires y 
Optatamque diti invadati nunc accipt, fortori* 


Digitized by Google 


23 

/ 

jo. Forme fenza materia, ed ombre vuote 
Volando a fiuol fen van per l'ampio prato: 
Fanfi in imagin vana a lor qui note 
Le future vicende , e il nuovo fato. 

Qui fi rimira efpreffo in chiare note* • 
Qual di ben degna pena acerbo fiato 
Serbili agli empi, e di che fcelti doni 
Deggian ricolmi andar ficuri i buoni. 

31. Soglia così fatai, così remota 

E ad Uom vivente il penetrar difdetto: 
Piano a te fia l’ accetto, e a te ben nota 
Render l’Iftoria intera io ti prometto. 

Ma nè timor di fiere il fen ti fcuota, 

Nè Marzial desio t’infiammi il petto, 

Nè mal ficura pace in mezzo ai prati: 
Palefarti or di più vietanmi i fati. 

$z. Molto da fuperare ancor ti refta, 

Molti ( tanto fà d’uopo ) affanni avrai. 
Ma còme vincer debba i fati , e quefia 
Scorrer ficuro poffa in mezzo a’ guaj 
Inofpita regione altrui funefta , 

E batter l’afpro calle, onde potrai 
Sì bella forte confeguir beato. 

Udir da me ti fia giocondò, e grato. 
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Haui proeut afpiciet mais, & vtjie verendum , i 7 » 
Na,e ' Un,m: hmc •àbìbeauBorm, focittmque votato ; 
W,c libi plura cane. Mibi nultum via or honorem. 
Ptrfohes ; equidem numen dedignor habtri. 


o fola ingente) Juvenit nife, aia dolore t, 

( Sic ego tum capi) di gnor qua f olvete grate s 
Vox queat , o Regina, liti, qua nulla mercati 
Nondedignata ef- tam grandia promere fata? . ■ 

Talibus orantem diBis, & multa parantem 
Viceré corripiens fefe fermane reliquie 
In mediò, ' - / 

/ Simul hanc omnes imitantur , < 2 >* auras 
Prounus in dubias tenue s folvere figura*. t 9 0 

J&nofto, venerarle Deam, tum terque .quaierque 
S' ,c f u S ,en ^ ern umbram fupplex fum voce fequutus • p. 
Quo mibi tam celeris fugis , c Dea, ( tu mibi namque 
Semper ens numen ) quo nunc te proripis ardens? 

O V trtus , magni decus Aetberisy unde repente 195 • 
Infpttata venis? 
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33. Vedrai di qui non lunge, amato Figlio, 

Grave per vede, ed anni un Vecchio faggio: 
Quello pien di valore, e di configiio 

In Duce eleggi a sì fatai viaggio* 

Molto ei piti ti dirà : scorfo il periglio 
A me non renderai veruno omaggio : 

Sdegno di aver, qual Nume, incenfi, e lode; 

Di fe fletta Virili fi appaga, e gode. 

34. O tu, proruppi allor, cui fola il feno 
An di un Giovin commotfo i rei dolori, 

A te qual lingua mai rendere appieno 
Saprebbe, alma Regina, i degni onori? 

Qual merto ebb’io, ficchè ridir, quai fieno 
Fati sì grandi, a me dovetti? il cuore, 

Il cuor... ma oh laflo! in mezzo al Sermon mio 

Volgendoli da me ratta partio. 

\ 

35. La feguon le Compagne, e in aura allora 
Sciolfer le tenui membra: allor la Diva 
Conofco, e adoro, e le mie voci ancora • 

Seguo rivolto all’ombra, che fuggiva: 

Ove ne vai sì pretta, o Dea, (che ognora 
Ti avrò, qual Nume) e fei sì fuggitiva? 

Virtù pompa del Cielo, onde repente 
Ti felli oltre mia fpeme a me prefente? 
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quii te miht nubibui aSlam 
Detulit in terrai? quid tam defervere peRut ? 

IJnde h<ec tempeftas ? medium ecce per aera nubes 
Deferor in celfas: num fallor imagine dulci? 

Per nemora , & filvas gradi or, 100 


Sequor omina tanta , 

Quo me cumque vocar, Sed quid mifer undique feptui 
Pece ferii timeo? at viRor penetrali a tandem 
Virtljtis fubeo , & jelicia regna capejfo . 


H<£C memoro , facró peEìus dum numine fervet 
Jnfolitumy visuque animum depafeor inani . 20j 

Tali a fed venti i portando , atque irrita jaRam 
Ipfe mibi fata ignarus ventura cane barn. 


•Digltized by Google 


3 6 . Chi dalla parte più del Ciel fincer* 

Oggi in terra ti tratte al mio cofpetto? 

Ma che provo, che fento? in qual maniera 
Spirto, ed eftro novel mi ferve in petto? 
Ecco, del Ciel che per l’aerea sfera 
Poggio alle nubi : o forse a un van diletto, 
Che in imagin m’inganna, io predo fede? 

Ma pur muovo per felve, e bofchi il piede. 

37. Seguo augurj sì grandi, ovunque vuoi, 
Nume o tu, che mi guidi. Oh Dio! ma quali 
Fiere intorno mi veggo? i timor tuoi 
Sento, mifero cuor j fra i nuovi mali. 

Ma vincitor dei rifchi eccomi poi 
Di Virtude alle fedì alme immortali 
Eccomi per favor dei fati amici 
I dolci a poffeder regni felici. 

38. Così dicea, mentre di facro Nume, 

Cafo infolito a me, bolliami il feno, 

E di fallaci vide al vano lume 

Di fperanze pafcea l’animo pieno. 

Ma fe dei venti alle veloci piume 
Le vane allor fidai mie voci, appieno 
Conobbi poi da quanto a me fegufo 
Ignaro aver predetto il fato mio. 
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lnterea ut nimi 6 fefe collegit ab ajìd 

ÌAenSy animufque furens fedató in corde te fedita 

Anxius intentamque aciem per fingula volvo y 21 © 

J Ecce mi hi ante oculos Fir adejl , mirabile visti ! 

Hic longavus erat gtavtbus venerabilis annis * ♦ 

Jtugofus vultum , medidque in fronte corona 

Aurea , nobiiibus radiabant tempora gemmis . • > 

/ * 

Canities humetos, & candida colla tegebat, 21$ 

Mento barba caditi magnum qua peSius opacat f 
Ac dederat niveos ventis diffundere amiti « s 4 • 

Qualis Romuleas quondam de more per Idus 
Veflibus inta&is , & pura tegmine vitta • 

ConfpeEius populo , formrdandufquè Sacerdos , - 220 

Vtrgine cum tacitd Capitoli a celfa petebai % . 

Et Jovis borrendas facrum (iflebat ad arai » - 

Subjliteram y dubtufque rei non hifcere contra 
\ Audebam monlìró perculfus corda recenti : 

I • 

' Tum prior ille mi hi: ardenti quod mente petijli , 22$ 

j Ecce tenesy Juvenis , nec te fpes vana fefellit . 
j JW* tibi fiderió Virtus demifit Olympó , 

! Virtus , fa# nuper tibi magna locuta receffit ; 

I! 

I' 

/ 
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39» Ma, come faggia a’ fuoi trafporti il freno 
Potè raccorre l’agitata mente, 

E l’animo calmofli in mezzo al feno, 

E intorno i lumi volgo avidamente; 

Venerabil di afpetto, e di anni pieno, 

Veggio un Vecchio, oh ftupore! a me prefente: 
Rugofo il volto aveva, e in fronte ornato 
Di rilucenti gemme un ferto aurato. 

40. L’onor del mento adombra il largo petto, 
Bianca chioma alle (palle, e al collo fcende, . 
Spiega all’aure un veftir candido, e netto. 
Quale per l’Idi in bianche vedi, e bende. 

Al popol folto di timore oggetto, 

Di Giove all’are auguftamente orrende 
Offria fui Campidoglio Oflie divote 
Con tacita Donzella il Sacerdote. 

41. Ridetti, e dubbio in cuore io non ardia 
■ Parlar, commorto dal prodigio (frano; 

Quand’Egli a me primier: quanto desia 
Tua mente, averti, e non fperafli invano. 
Virtù dall’alto Olimpo a te m’invia, 

Virtù, che a te dal Soglio fuo Covrano 
. Scefe, e teco parlò, Giovine, e poi 
Ratta iì dileguò dagli occhi tuoi. 
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Ut te, quo tandem vitd poti art s amati. 

Quid tibi vitandum, totd quid mente fequendum 230 

'Edace am , ac humana queas edi [cere fata 
Exemplo, & varium nofcas ad fiderà cal'em . 

Namqtte Plato divinus ego , cui dogmata vitx 
Nulla latent, rigidi que olim ferva tor honefti. 

Verum age , quandoquidem fedethecc tibi mente voluntas , 
Accipe, qua monfir arida tibi , O fub corde feconde, 235 

Nam velut obfcena funt hac anigmata Sphyngis , 

Qua fi forte aliquis fuperis folvebat ami ci s , 

Is viflor magna vitam cum laude trabebat : 

At qui verborum ambages , obfcuraque Dir re 240 

Carmina non norat Dir aver f antibus ipfis , 

Hunc fera difcerptum crudeli morte necabaU 

Ptaterea funt multa tibi virtute per eltum 
Devincenda iter ardenti, multumque labori f 9 
Et fudoris a de fi : cautus, quid ferre recufet , 245 

Quidve animus valeat, ver fa. Tunc ore vici (firn 
lìxc refero: e fi animus f ortis , patienfque perieli , 


Digitized by Goògle 


3 l 

42 . A te m’ invia , perchè infegnar pofs’io 
Ciò, che d’odio fia degno, o fia di amore, 

E i fari Umani dall’efempio mio 

Tu apprenda, e il vario calle, onde àflì onore 
Sono il Divo Platon, che fcnola aprfo 
Di vita, e amor del giudo acccolfe in cuore: 
Or, s’ài di tal desio l’animo pieno, 

Odi, quanto dir deggio, e il ferba in feno. 

43. Simili quelli fon di Sfinge ria 

Ai diffìcili enimmi, i quai, fe a cafo 
Degli Dei col favore alcuno aprla, 

Vivea con gloria vincitor rimafo ; 

Ma chi le dubbie note, o non capia 
Gli ofcuri carmi fuoi, dall’empia invafo, 
Poich’ebbe avverfi i Numi, e tratto a morte 
Doleafi invan di fua funefla forte. 

44. Inoltre affai d’ infaticabil cuore 
Uopo ti fia per l’erto afpro viaggio 
E molto avrai di affanno, e di fudore. 

Onde far di tue polfe il gran paraggio. 

Cauto dunque rifletti e qual timore 

Si accolga entro il tuo feno, e qual coraggio. 
O un’alma, allor rifpofi , ò un’alma forte 
Spazzatrice dei rifchi, e della morte. 
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Se qui quaque fciat pulcrd prò laude paci f ci ; 
Sft vis , qua nulló terrore infranta quiefcit . 

Vix h<ec : me Senior rapuit per inane liquentes 
Dijfindens auras y no&urnaque nubila trananSy 
Miris deinde modis fiflit me monti s ad ima , 
Culminaque ojìendens digitò fic pauca profa tur : 
Mac iter ejl nobis ; mea tu veftigia ferva* 
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45* Tutto per bella lode io mi dò vanto 
Di porre in rifchio, e in me vigor fi annida 
Tal, che a nullo terror fi refti infranto. 
Appena avea ciò detto, e la mia guida 
Squarciando della Notte il fofco manto 

i é 

Di eccello monte al piè ratto mi guida, 

E additando la cima, ecco, onde valli. 
Quella è, dille la via ; fiegui i miei palli. 

FINE DEL CANTO PRIMO* 


♦ 


* 
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BREVI ANNOTAZIONI * 

• , , . . ' 

AL CANTO PRIMO . 

i erche Xìa a C ebete piaciuto finger la fpie- 
gazione della Vita Umana in una Tavoìa fuori del 
Tempio di Saturno, farà facile il rinvenirlo^ allorché 
fi noti, che limile appunto a una Pittura é la vita 
dell* Uomo. Di ITe bene Luigi Alamanni in uno de* 
Cuoi Tofcani Epigrammi , 

„ Un gli Dei fpettator , la terra ì {cena, 

,, E noi fi am gl'lftrioni , oncTElla è piena . 

E non folo fentenza de’ Filofofi', ma altresì verità, 
chiamando ancora S. Paolo il Mondo una compatta, 
che predo palla. 

Verfo 7 fino al 19. Vi fi contiene una parafrafi di 
ciò, che. le Caere Pagine dicono dell’Eterna Sapienza. 

V. 30. Veftigia rara &c. Aveva fcritto l’Anonimo 
nell’Autografo: Veftigia nulla &c. e potea dirli; tanto 
più che premette alla Spiegazion della Tavola due 
Canti di fua invenzione: nondimeno riguardando alle 
verdoni fatte della medefima in Latino dal Coetaneo 
di Tertulliano, e dal Grozio, mi è parfo meglio; 

f 

rara. 
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V. ?4* Se fin fé Dante la Tua vifione 
,, Nel mezzo del cammin di nofira viti y 
fece ottimamente per ragioni , cui troppo lungo fa- 
rebbe il rilevare. Ma fece ottimamente anche l’Ano- 
nimo a figurare la fua nel primo fpuntare di Giovi- 
nezza, mentre allora è, che fà d’uopo camminare 
y pet la retta (brada, e che più poffono fogli animi 
inefperti i pregiudizi, e i pericoli. 

V. ioo, e i due feguenti. Perch’è tale la deferi- 
tone delle Virtù? Riporterò le parole dell’Ano- 
nimo , che , avendogli modo il dubbio , così me ne 
fpiegò il fenfo Allegorico. ,, Sono Guerriere perchè corri- 
» battono i vizi : „ anno una poppa meno t perchè fanno 

f or za a A fieijffk: ànno quelP altra , perchè la Virtù 
>i à /empite un non fo che^ come farebbe il fomite , che 
m ***** *1 vizio , e così vada dif cor rendo. ,, Aggiungo 
io, che fono quelle Donzelle lenza addobbi di am- 
bizione , e con una fpecie di negligenza , perchè la 
Virtù debb’efler femplice , fenza finzioni , e fenza 
pompa. 

« 

V. 125. E vero , che gran femi di Virtù fono 
ingeniti nell’animo dell’Uomo, e l’Idea della Virtù, 
e del Vizio non fono, come fpacciano i Libertini, 
effetti delia fola educazione. ElTa non crea , ma 
fviluppa fol tanto quelle idee» E però vero altresì) 
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che fi apprende molto la Virtù in Teorica, fi loda, 
innamora. Ma ficcome dall’altro canto la Tua firada 
è fpinofa, ed erta, molti perciò da Lei fi dilungano 
in pratica, e fi abbandonano al Vizio 3 onde pofcia 
traggono un’amariflìmo pentimento. 

V. 14 1. Quello luogo fuori del Mondo, e fuori 
delle vie del Sole è così fpiegato ,,per iperbole a 
lignificarne la folitudine, e rimotezza, come fi fpie- 

l 

gò da Ovidio nelle Trasformazioni la fpelonca del- 
la Invidia. 

V. 164. Moie Murontm triplici . Lo vedremo piena- 
mente nel Libro IH. 

V. 170. Nulli fai vivo &c. Stan qui le fole Ani- 
me, che ad imitazione di Virgilio pel VI dell’Enei- 
de fi fingono , dover venire un giorno alla luce , e 
fe nel III e IV Libro fi parlerà dall’Autore in 
maniera, come fe viva fotte la gente trovata nei 
tre gironi, fi rifletterà, ch’Egli vede le cofé in ima- 
gine sì, ma in afpetto di Verità, e in vece di fin- 
gerle, come Cébete, in un quadro, le finge in un 
luogo ri moto. 

V. 172. In queflo , c ne’ due feguenti accenna 
l’Anonimo per bocca della Virtù i tre oftacoli , 
dei quali appieno nel fecondo Libro. 

V» 180. Platone, il quale da fe fletto chiamali al 
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ver/o 233. Divino, come Enea chiamò pietofo fe 
ftelfo, fi finge tutto a propofito inviato dalla Virtù 
per condottiero dell’Autore, poiché fra i Gentili fi 
avanzò più d’ogni altro nella cognizione deiriJomo, 
e di Dio. 

V, 181, e 182. Al contrario di Tiberino, Genio 
tutelare del Tevere, che apparfo ad Enea , ed in- 
formatolo di ciò , che dovea fare, lo pregò final- 
mente: mtht viEìor honorem Per/olves t la Virtù im- 
pone all’Autore, che non le renda onore alcuno, 
perchè è umile, ed è premio a fe ftefla , come io 
.fonomi fatto lecito di fpiegare nell’ultimo verfo della 
corrifpondente Ottava. 

V. 230. Tutto l’Uomo virtnofo confitte nell’ab- 
bracciare il bene, e fuggire il male, e una cofa fenza 
l’altra non bada per renderlo tale. 

V. 237. Varie fono e l’Iftoriche , e le favolofe 
cofe , che diconfi della Sfinge. Attenendoli alla fa- 
vola più comunemente ricevuta , fu la Sfinge un 
inoltro prelfo Tebe, che avea capo, e mani di Don- 
zella, corpo di Cane, ali di Uccello, voce d’Uomo, 
unghie di Leone, coda di Drago. Stava in uno fco- 
glio pendente fopra la via prelfo la porta di Tebe, 
e proponeva difficilifiìmi problemi ai paflaggieri, e 
fe non gli difcioglievano, fi avventava loro, e trat- 
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tigli alla rupe gli lacerava coll’unghie. Sciolfe Edi- 
po l’enimma da lei propodo fovra l’Uomo, e per 
la rabbia di edere data vinta fi precipitò dalla Ra- 
pe. Venendo a noi per applicar la fimilitudine, (ch’£ 
di Cebete in bocca di quel Vecchio, che fi efibi- 
fce ai padaggieri, ideati nella Tavola, di modrar 
loro il Quadro ) molto difcorre il Mafcardi nel quarto 
fuo Morale ragionamento, onde combinare coi pro- 
blemi della Sfinge la dichiaratone delle cofe appar- 
tenenti a viver felicemente. Ma nella vada, e mol- 
tiplice Erudizione dell’idedo Mafcardi fembra, che 
fi perda il vero fenfo di tale dmilitudine, e paragone* 
Più brevemente sì , ma con più chiarezza ne ade- 
gnò il rapporto l’idedo Cebete, le di cui parole 

S « 

interpretate dai Mafcardi fono tali. „ Qonciosìa eofa 
,, che la dichiarazioae al ravviluppato favellar della 
„ Sfinge forte fi raffomiglia: il quale , fe da alcuno 
„ era pienamente compre fo , colui la fua falvezza otte. 
„ neva: ma fe non Paveffe capito , era dalla Sfinge 
„ condotto a morte. Il medefimo di quefia dichiarazio - 
„ ne addiviene . L’ Ignoranza è agli Uomini una 
„ Sfinge, e và ofcur amente accennando , che co fa uelP 
„ Umana Vita fi a il Bene, il Male , e C Indifferente / 
„ il fht fi dirittamente altri non intende , da lei vie • 
„ ne ucc'fo, non una volta , come coloro , che dalla 
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„ Sfinge etano Muntati , ma uà lentamente penante 
„ in guifa dei Prigionieri , che afpettano il ManigoU 
,, do: che fe a IP incontro altri fi appone, i’ I gnoranza 
„ medefima incontinente fvanifce , e colui (alvaufi ot - 
«y la Beatitudine. „ Fin <)uÌ'Cebete, il 
quale viene così a fpiegare, cofa abbia intefo; Teb» 
bene internandoli la rifleffìone ancor di più, ci laici 
qualcofa a defiderare; rimanendo Tempre in dubbio, 
perché la dichiarazione delia Tavola debba Hufcire 
pericolofa, mentre anzi può aiutare, e Talvare dall* 
Ignoranza. Meglio però lo capiremo fui fine del 
Canto IV, ove ne alTegna la ragione 1* Anonimo. 


K . -, . , , * - • . , . > 

fin» dell e Annotazioni al C ant» h 
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TABULA cebetis. 

*• j - ’.’*' *: 

I , 

1 1 B E R 1 1. 

T " . , . '“ 

J AMQXJ'E iter horrendum Senior per devia tnontis 
Ter que ignota parat. Juvenilibus ocyor annis 
Affequor ipfe , meóque recens in petiore virtus 
Ardet abirt anima , tutamque inquirere vitami 
Sed variis portenta mihi ttrroribus obfiant y 5 

Optatamque diti prohibent contingere, metani 


tfondum prima feri fuperabam culmina montis , 
Tentabamque vi am per denfa umbracula Silva , 
TxtenspM audiri gemitus , diri que ululateti 
Innumera [avite fera mugitibus aids, io 

Quin eli am variis occurrere monjlta figuris , 

Ac vijis tenere novis. 
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DELLA TAVOLA- DI CEBETE. 


‘ ” canto IL 

F 

1. JL-i Già l’orrenda via del Monte alpertro, 
cr£ deglMgnoti luoghi il Vecchio imprende: 

Per gii anni giovanili agile, e deliro, . » 

E per jnrtù, che nuova il fen mi accende. 

Seguo a patti non tardi il buon maettro 
Quella vita a cercar, che pago rende: 

Ma con varj terrori all’alta meta 

M’ofta più di un portento, e il giugner vieta. 

2. La prima fommità del monte fiero v ."i ■ . W 

Non fuperava ancor nel mio viaggio, „ / ‘ 

-» ? E il maligno tentava afpro fentiero «. 

Per felva, u’ raro appar del Sole il raggio. 

* Torto gemiti ed urli udir fi fero, . ■ \ . * 

E gran mugiti per l’orror felvaggio: 

Ecco fiere inoltrarli in varie torme, 

Ed atterrir più mortri in nuove forme. 
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Hinc fava Luporum % 
Vrforumque robot s , arredi ifque undìque villis 
Ex ere et dentei acuens: Canibufque remixti 
Setigerique fues, & fulvd pelle Leone r. 

Hydra fupe * capita attollens adfibiìat alte , 

« 

Atque infanda fremiti tum exter a monfira fequuntuf 
GorgontSy Harpyixque , & femi feri Centauri • 

In WS ruity me denti bus effer a fxvts 
Appetita inque neces ululane meditatur acerbas . 

Tww ww invafit gelidus tremor offa , repenfqu» 
Vallar ine/l membri /, eoit in prxcordia f angui f. 


Ter ronatus et am vefligta vertere tetre t 
Serque meta riguere pedes , fieteruntque captili 
Vertice , »w ficcis vox reddito faucibus ulta . 

Ctt/ poftquam laxata via efi: qux me impia , *$/#/, 
Tatay Pater , tangunt? nec plura lequutus intrmes 
Extende palmas , <2>* oprw Jic gejlibus orò. 
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j, Stuol di Lupi qui v’à , d’Orfi rabbiofi , 

Che i denti digrignando arriccia i velli; 
V’àn feroci Martin, Porci fetofi, 

E coperti Lion di bionde pelli : 

Con libili tremendi , e velenofi A 
Spiega l’Idra fue tefte in torti anelli ; 
Sieguonla informi mortri, immonde Arpie, 
E Centauri, e Gorgoni orrende, e rie. 

4. D’indomito furor le luci piene 
I famelici Spirti a render fazj, 

Cruda contro di me la turba viene, 

E medita ululando acerbi rtrazj. 

Mi corfe un gel per le pi il interne vene. 
Che mi turbò del refpirar gli fpazj ; 

Tutte tremaron rotta , e per l’orrore 
Tetro coperfe il volto mio pallore. 

j. Volger tre volte indietro il piè tentai, 
Tré rigido per tema io lo fofpefi ; 

Sovra il capo repente il crin drizzai , 

E furo i detti al labbro mio cohtefi ; 

0 

E appena alfìn , quali funerti guaj 
Mi cingono così. Padre, richiefi? 

Stendo inermi le palme, e torno muto, 
Onde Colo coi cenni imploro ajuto. 
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Ille in me vertens aciem fic turbidus ore 
Incipit eff ari y titubantemque increpat nitro : 

Tenty inquit , cordate puer t te talia terreni ? 

In tua magna fi ies y en ma fiuta, & inclita virtù s. 
Si te profternit terroris imago. 


quid inde 

Plurima quum fatis perfette urgebere amicis ? 

Te graviora manent : hic viribus omnibus ufus , 

Hic magnà virtute opus efi : audentior ito , 

Quam te fert animus : non fi tibi Juppiter a uff or 
Spondeat , hoc animò pojfes optata potiti, 

\ . . ' \ *• 

* V ! 

Vince feraSy & vince moras t perque agmina denfa 
Ingrederey haud timeas , & f omnia nulla paratum . 
Rebus per collant vanà formi di ne pefcius. 

Vincendo petitur Coelum: labor athera pandi t , 

Vix H<ec edi derat: virtus fefe excitat intra 
Pecora, qua horroris fpecie fopita filebat. 
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é. Ei bieco il guardo, e non qual pria fereno 
Tal favella, e dubbiofo oltra mi fgrida:'' <• 
Quello, o forte Garzon , ti turba il feno? 
Qjefto folo a tremar così ti guida? 

E:co l’alta fidanza, onde fei pieno. 

Ecco il mafchio valor, che in te fi annida; 

Se del terror l’imago i fenfi tuoi 
Avvilifce così , che farà poi ? 

7. Che farà poi , quando più acerbe pene 
Per amico dellin dovrai foffrire? 

/ 

Sì , ti afpettan più gravi, or qui conviene 
Tutta in uno ridur forza, ed ardire, • 

Tutta in alta virtù locar tua fpene, 

E più forte ai perigli incontro gire; 

Debil così nò, che appagar non puoi, 

S’anco Giove il prometta, i voti tuoi. 

8. Vinci i moftri, e gl’indugj, e per le folte 
Schiere t’inoltra, e non curar timore, 

E di fogni le imagini fconvolte 
Non vantino trofeo di forte cuore. 

Vincendo al Ciel fi poggia j al Ciel fon volte 
Sparfe le vie di nobile fudore. 

Sì dice, e a virtù nuova il cuor m’incfta. 

Cui di orror le fembianze avean fopita. 
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Erubui , fluxitque cruor , tum multa recurfant : i 

Magna fide}, aufufque mei, quemque ipfe futurkM 
fremi fi advtrfis , & mentis f ancia cupido* / 


Talibus incenfus firmar: non me amplius ulta 
Barbarie s retinet , mortemque ante ora paratam 
Plil moror , immo petens cupidus , volucerque Magifirum 50 
Prefittene feror in medium : pudor adjicit alar . 


Non fecus ac Lybicis fi quando ext erri tue arvis , 
Dejetiufque animi s Leo , glomerata v'trorum 

Turba premit telis , fudibufque expeci a t aduflis , 

1 m fira fovet primum , »«• /* committere curfu $5 

l//e audet, dubiufque JuA f tritate mera tur ; 
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9. Sgombrarti il reo pallor dal volto mio, 

E tutto in vece di roflor mi afperfi , 

E (ri rimembra appien, di qual desio 
Arfi allor, che all’ impreCa il piè converrt: 

L'aita fidanza, e il bell'ardire, ond'io 

/ 

Collante mi promifi ai cafi avverfi, 

E la Canta virtù, che in petto avei, 

Farti tutto prefente ai penfier miei. 

10. A tai rifletti , e di Platone ai detti 
Confermo quel valor, che già langula; 

Nè più dei varj Moftri i fieri afpetti 
Frenar mi puon dal profeguir la via. 

Nè, fe la Morte incontro a me fi affretti , ' 
Più la curo, e in feguir la fcorta mia 
Avido, e pronto in mezzo io vo' d’un falto: 
Forza il roffor mi aggiunge al crudo affalto. 

11. Tal perduto il coraggio altier Lione, ’• 
Cui di Libia atterrir nei campi adotti 
Con dardi; e con barton folte corone 
Soglion di armati Cacciator robutti. 

Pria Caldo, e fitto nelcovil fi pone. 

Onde il rendan ficuro i luoghi angutti. 

Nè di affidar la vita ardifce al moto, 

E dubbio (latti in Tua fierezza immoto. 


( 
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At pofl quam venti virtus excita paterna ijf 9 " , 

Cafariem quatti y & tabu fera colla tumefcunty 
■ Denti bus infrendet , cauddque everberat aurat t 

Sic fefe injlimulansy tandem vefanus t & ultra 60 
Impatitnsy non ille memor laqueique y necifqut 
Advolat y & fatiti medios ruit acer in hofits . 


Confcius ut mortity quam nec vitate patatai n 
Pojfe reory lanianda rudentibus offeso membra: « 

Mitum y horrendum , inditi um , ingens ! quot monfira cru- 
entai ^5 

Pandebant fauces durò mini tanti a ritid * 


Tot genua ampie* a, & geni bus fe Manda volutane 
Afpicere* ìlltc Urfos ^ fulvofque Leones 
Ludere /aitante* 9 & gaudi a pandere villi* : ; 

Atque hic turba Canum de more per aera cauda* 7® 
Movit ovans animi* % & circum faltitat bi/cens » 
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12. Ma poi, che invigorir le vene fente 
Della patria virtù, la chioma bella 
Dibatte, il collo gonfia, arruota il dente, 

E l’aura colla coda urta, e flagella; 

E agitato così da fprone ardente 
Lo fmarrito vigor tutto rappella; 

Vola non rimembrando e lacci, e morte, 

E in mezzo a lor fi avventa audace, e forte. 

13. Pronto a morir, fe il mio dettino è tale, 
Deftin, da cui fottrarmi io non potrei. 

Alla turba crudel, che sì mi affale. 

Offro da lacerare i membri miei. 

Ma oh portento inaudito, e a nullo eguale.* 
Quanti teftè fur Mottri orrendi, e rei, 

Che minacciofi aprian le fauci, or tanti 
Quafi Agnelli fcherzar mi veggio innanti. 

14. Stringonmi le ginocchia, e in fiil novello 
Volgonfi intorno a me miti, e cortefi: 

* Vedrefli Orfi, e Lion dal biondo vello 
A lufingarmi, ad allegrarli intefi: 

Lieto agita dei Can l’ampio drappello 
Con vezzi fol dalla natura apprefi 
La mobil coda, e al refpirar frequente 
Agii vibra la lingua, e fcuopre il dente. 
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ebflupui , ridenfque haurìbam corde dolorerai 
Nam, licet illecebris (o duro exercita casu 
Meni homimmy quotiti retti te fallii imago! ) 

Me tamen impediunt , verumque avertere callem 75 
Qonantur placidi , atque inftjlere luftbus obfiant . 


T ali a j am refi are mi hi prafenferat Htros , 

Olà me rtfpiciens : nimiumy Puer , inquit , amicai 
O fuge blanditi asyfuge factum in bafia virut, 

Nec mora y fed propero : tum vere , ubi nulla dabatut 8® 
Hit me affettare , aut faltem retinere potè fi ai , 

Dira cohon per inane volani , diverfaque tentans 
Aufugit , 


& Sylvd fefe indignata recepit 
Mugitù borri fono , quo territus arduus aethet 
Intonuity tremit & tellui pavefatta dehifcens 85 

Sub pedibusy fundà fonitum dant fciffa barathra 9 
DiJJultant valla , fi fi un t vaga /lumina lymphas • 
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15. Stupii ridendo alla vicenda flrana, 

Por mi premea novello affanno il cqore 
Poiché, febben coi vezzi (0 mente umana. 

Come dei fati ognor vario tenore 

« 

Seguir ti fa del ben Pimagìn vana!) 

Mi ritardan però, ficchè di onore 
Non fegua il vero calle, e fenza fdegno 
Forte mi fanno al dipartir ritegno. 

16 . Ch’io tali fuperar dovea fatiche; 

: Già s’avvide l’Eroe, che a ine rivolto, 

F U §S' » difle, o Garzon, le grazie amiche. 
Fuggi l’empio velen nei baci accolto. 

i 

Senza indugio mi affretto, e le nemiche 

Schiere, al veder, che tra i Ior vezzi avvolto 
Io non reflava, e il mio camin fegufa, 

Tutte al volo fi dier per varia via. 

*7t Faggi la turba tutta; e accefa d’ira 
Si ricovrò nelle natte forefte ; 

Orribilmente mugge, alto fofpira , 

E fino il Ciel co’ fuoi mugiti in vede. 

Sotto le piante aprirli il fuol fi mira, 

E par, che tutto ad ingoiar fi apprefle: 

Odi all’intorno rimbombar le valli. 

Vedi arreftare i fiumi i bei cri {falli. 


si • 
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tt jam prima quies curai, bominumque labores 
Leniùat placida demulcens membra fopore. 

Solus ego tantis perculfus peStora rebus , 9 ° 

Duxqut datum celeramus iter per denfa viarum , 
Silvarumque locos Luna fub lumine f ufo, 

Dectpimufque via vario fermane laborent . 


Pluraque dura meà tacitus fub peBore volvo : 

Vel, qua paffus tram, vel qua patienda manebant J5 
Fata mibi , & jam tum gelidus timor occupat artus, 

T elibus intcrea , quà fe via findit in ingens 
jfiquor, O in latos lucus difpergitur agros , 

Venimus , atque nova hic iterum portenta fequunrur. 


pjam late in campis belli jimulacra dentei 
Afpicio , mirorque viros. Seges undique furgens 
Ferrea deterret : vaftis binnitibus auras 
Cornipedes pulfant 3 tegiturque in pubere Ccelum. 
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i8. Di Lete ufciti i dolci fonni ornai 
Sopfano i (enfi, e raddolcian le cure: 

Sol’io percofTo il cuor da tanti guaj 
Col Duce mio le vie fattole, e dure 
Battea, mentre di Cintia i fofchi rai 
Poco fplendean per quelle felve ofcure, 

E or l’uno, or l’altro ai detti il labbro aprfa 
Il tedio a confortar deli’afpra via. 

19. Or tacito volgea gli alti contratti. 

Che vinti già con tanti rifchi avea : . 

Or quei, che a tollerarli eran rimatti, 

E gelido timore il fen m’empiea: 

Giungemmo intanto, ove dittefo in vattì 
, Campi l’angutto calle fi vedea: 

Pompa Cintia qui fà de’ rai lucenti, 

E mi feguon pur qui nuovi portenti. 

20. Ampiamente nel campo io veggo, e ammiro 
In fembianza di guerra uomini, ed armi; 
Ferrea forger femente ovùnque miro, 

E ancor da lungi inorridir già parmi; 

Dei Corfieri i nitriti al Giel faliro, 

E delle Trombe i bellico!! Carmi, 

E d’of in or fatta maggiore involve 
Il bell’a«re fereno ofcura polve» 
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Vtque viam emenfus , propius fpeti are furente * , 

Ardentefque animis : Capiti hic deci fa jacere 105 

Cor por a , femineces il lic Heroas in armis 
Inter equa , inter que vira mi [era bile volvi. 

Stant verfi currus , confratìifque undique telis 
tiorret ager, cxfufque fiuit cruor aquore totó. 

v 

Vix in confp eflu fuimus certaminis alti , 1 ia 

Subflility tumida fic efi mibi voce loquutus: 

Afpice , quanta , maneant diferimina rerum , 
Prxfentemqut metum portendant omnia nobis : 

QuJ pugna afperior , uir denftjfimus urget y 

fide noi fata vocant . Medios rumpenda per hofies 11 5 

Semita , fanguineó dum fervent omnia Marte. 

4 

Si tibi , pejjìr cunBis obfiare psriclis, 

A [fidi t Virtus animo , belli que cupido 
Bxcuffa e/l membri s ; fi nec furor impius urget 
Armorum , fiimuld infano nec corda fatigat ; I zo 

Aude fata citus tentare vocantia mecum . 

Nullx hic infidi a : falsa fub imagine pugnp 
Bella gerunt. 

> . , . 

1 
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*r. Come fui pii vicin, potei mirare 
D’animo furibondo i gran guerrieri: 

Ove recife tette, ove mancare 
Vedonfi Eroi mal vivi, e fra i dettrèiri, 

E fra la polve miferi ruotare : 

V’àn rovefciati cocchi , e in modi fieri 
Di ftragi orrido è il campo, e tutto intrifo 
Scorre ( ahi villa crudel ! ) di fangue uccifo. 

22. Toflo, che fummo all’alta pugna in faccia 9 
Fermoflì il Duce , e in grave fuon mi ditte: 
Guarda, o Giovin, qual rifchio a noi minaccia. 
Qual ne porgon terror sì gravi ritte: 

Ove più la battaglia il loco impaccia, 

Ov’è più folto il campo, a noi preferi ffe 
Il deflin, che dobbiamei aprir la ttrada, » 

E che in mezzo ai nemici oltra*fi vada. 

25. Se di tanta virtude il petto ài pieno 
Da foftener le perigliofe pruove , 

Se brama d’armi non ti accende il feno, 

Nè rio furor di guerra il cuor ti muove, . 
Ardifci meco, e pon le voglie in freno, 

Ove chiamanti i fati a imprefe nuove: 

Non temer già d’infidie: è tutta vana 
L’imago qui della battaglia infana. 
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Sed fi tali correptv.s amore , 

In vetrta arma ruas ^ nimìum fervente juventd, 
Oblitus decori fque tui , vit ncque , / aiuti fque 
Arma inter , Martifque minai , jhepitufque cruenta 
Omne amens xvum federato milite duces . 


Quare age, Nate ì tuas ubi primis ignibus iras 
fervere petioribus , C 9 * mie anti a feriti s ^ 130 

Excute vim membri s, animos & comprime diros. 
Quamquam 0 ( acque utinam mendax tali ornine fallar ) 
Tu mi hi jam praveflus equo per denfa videris 
Agmina corruere , C> rapii s effulgere in armis. 


Talibus ille monens diElis vefligia primo 135 

lntulerat campo , quem protinus ipfe fequutus, 

Tum pugna a f peri or ^ tum denfa hajìilia late 
Torquentur , crebra & lapido / a grandinìi inflar 
Grandia faxa pluunt , cladefque miferrima furgit. 

Tunc furor ìnvafit pettus, perque offa cucurrit.. 


14C 


si 

24. Ma fe poi ti trafporta un folle amore 
Di correre fra Tarmi a te difdette, 

Troppo feguendo il giovanil furore, 

Che fembra, che a trattarle i cuori allette, 
E obliar vuoi Calvezza, e vita, e onore; 

Fra Tarmi, e le fatiche a Marte accette , 
Fra gli (Irepiti infani, e Tempie gare 
Scelerato dovrai l’età pattare. 

25. Dunque allorché dei primi fuochi Tira 
Fervere, amato Figlio, in fen ti Centi, 

E freme, e palpitante il cuor fi adira, 

Saggio opprimi nel fon gli Cpirti ardenti: 
Sebbene ( ah fogno Ha di chi delira! ) 

Già mi fembra, che in mezzo alle frequenti 
Schiere tu corra in fella altier falito, 

E cinte Tarmi ivi rifplenda ardito. 

26. Tai mi porgea conforti, e intanto i patti 
SulTingrelfo del campo avea portati : 

Io’l feguo; afpra piu allor la pugna fallì, 

E fon più fpettì i dardi rei vibrati. 

Quali grandin dal Ciel, piovono i fallì, 
Sorge mifera ftrage in tutti i lati : 

Nuovo fentii furore arder per l’otta , 

E da forte desio Talma commotta. 
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Jt ni me 'Divi teneant documenta Magiflriy 
Jam loricam humero aptabam y laterique cor uf coi 
Sufpendebam enjes ; auróque includere furas 
Non fernet aufus eram y tot idem verum impia pruderli 
Tela manù projeci , indignatufque refugi, 145 


Ceu bellator equus y ftabulis quem vincla coercent y 
Claffica cum y lituique vocant in pralia y captat 
Aure fonum y mittitque cibos y & colla , jubafque 
Erigi t , impatienfque morte diverberat auras 
Calcibui y & pugnam iratus meditatur inanem, 150 


> 


His aElus furiti anirnum , moniti fque retentui 1 

Jam properans infonda relinquere bella parabam . 

Tum mihi Dux : video , nobis loca tuta propinqyant , 
Acceleremui , ait: nec plura loquutus ad or am 
Adverfam tendit , campo que poiitur apertó. 15-5 
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„ 27. E fe non era la difcreta aita 
Del maeftro Divin pronta a ritrarmi, 

Salda Corazza, e maglia ornai veftita, 

E appefe al fianco avea le folit’armi: 

Piti volte già Pauree gambiere ardita 
Trattar tentò la mano, onde calzarmi; 
Altrettante però lungi da faggio 
L’arme gittai frenando il van coraggio. 

28. Tal Deftrier generofo, il qual fi arreda 
Entro le dalle in aborriti lacci, 

Se Tromba afcolti, che a battaglia della, 
Trafcura il pingue cibo, odia gl’impacci, 

, Erge tumido il collo, il fuol calpeda, 

Scuote ondeggiante il crin, par che minacci 
Superbo i venti ancor, calcitra, e sbuffa, 

E fi attizza fdegnofo a finta zuffa. 

29. Io fpronato nel fen da tai furori , 

E dai faggi configli a fren tenuto, 

In abbandono i marziali orrori 
Lafciar fenz’altro indugio avea potuto: 
Quando a me il Duce: a noi da tali errori 
Vicin ficuro luogo ò già veduto: 

Orci affrettiam. Qui tace, e poi la traccia 
Segue del campo, che a noi s’apre in faccia. ' 
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Utque perìum primis ttepidus vefligia plantis 

Infìiteram Sylvis arie digreffus iniqui 

Refpexi cupidus , [uperata pericula belli 

Vifurus : fed nec fpecies , nec ftgna [uperfunt 

Jam pugncCy at denfum nemus undique ì & unii quefy Iva, 


Objìupui , timutque , at inox formidine pulsi l< 5 i 

Accepi pofitas fraudcs , commentaque belli , 

Affatufque Sene? mir antem peSlore monftrum : 

Magna qu'tdem pajfus , Puer t es , graviora fed infìant 
Fata tibi ; fugiendo omnis fortuna ferenda eji, 105 


Namque animum falsa teneri dulcedine cantusj 
Ft fpecies forma : , 0 r c borea obleri amina carpent , 
Tu ne crede bonis , fortis fide perieli s, 

Sed cobibe motus , lofcivaque gaudi a pelle . 


6 \ 

30. Come poi dall’iniqua, e cruda fchiera 
Franco rivolto avendo il piè reftfo 
Nella felva di nuovo orrida, e nera 
Molli ali’orme primiere il patto mio, ' 

Mi volli a tergo a rimirar la fiera 

' Guerra, che vinta avea, nè più vid’io 
Di quella orme, e fembianze, e denfo bofco 
Cingea l’aere d’intorno ofcuro, e fofco. 

31. Stupii, temei, ma dal mio fen cacciati 
1 timori, onde crebbe il vero affanno, 

Le frodi riconobbi, e i tefi aguati, 

E dell’acerba guerra il finto inganno. 

E il Vecchio a me: gran rifchi, è ver paffati 
Ai, Garzone, fin qui; ma pur faranno 
Più gravi ancor quei , che ti ferba il fato 
La fuga fol ti renderà beato. 

32. Teneri canti, e che potriàno i petti 
Dei più duri ammollir, fembianze vaghe, 
Leggiadre danze in lufinghier diletti 
A far t’inviteran tue voglie paghe : 

Tu non fidarti ai feducenti oggetti, 

Temi il velen delle foavi piaghe: 

Non vantar l’alma di fortezza piena, 

Scaccia l’impure gioje, e i moti affrena. 
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Tali a diSla Plato, eum jam pojl tempori long A 
Optati afpicio con/urgere culmina montis, 

Rarior apparet fylva , & nemus abjtte dtnfum 
Rarius , & melme jove fimpliciore videtur . 

Gaudebam , hetufque ani mie jam rebar adeffe , 

me vifurum Virtus, DuSlorque canebant : 175 


At Virtus exterret aihuc , adytumque Plafoni* , 

Nec frujlra timor ille fuit . 5Ve»/x tf/ra corufcis 
Hic oculis fubito effulfit circumdata myrthis. 

Tlor't bus arca micant verni * , plurimus undà 

Per pratum mordet crepi tans argenteus amnis, 180 

\ * ' 


Innumere in prati* prxflanti torpore Nympba : 

Hic & Hamadryades , nemorofque turba Napaarum , 

Hic O Naiades , Nereique algofa propago , 

Qtteis non piSla croco gemmi* interfita lana , 

No ch/i/ crine* , mendaci aut ora colore , 185 

Pulcraque peSloribus demijfa monili a fulgent . 
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33. Così dicea Platone, e del bramato 
Monte alfine vid’io l’ alto cacume : 

Più rara appar la felva: aere più grato 
Spira, ove chiaro il bofco accoglie il lume: 

Io ne godeva, e nel mio fen beato * 

Credea, (tal’ è di chi desia coftume) 

Che tutto quello agii occhi miei fi aprifie. 
Che Virtute, e il buon Duce a me predille. 

34. Ma Virtute per anche, e di Platone 
Gli Oracoli mi fon di acerba pena: 

Nè invan temei; che al guardo mio fi oppone 
Tofto cinta di mirti altera fcena: 

Eterna qui la più gentil ftagione 
Sembra pei fiori, onde la terra è piena, 

E cui fcorrendo in grato mormorio 
Bagna d’acque feconde argenteo rio. 

35. Ninfe di bei fembianti, e di maniere 
Dolce il veder qui fiarfi in vario Coro: 

Qui di Napee le bofcherecce fchiere, 

Le Naidi, e l’ Amadriadi, e infiem con loro 
Dell’algofo Neréo le Figlie altere : 

Vefii non àn di barbaro lavoro. 

Sparlo non è di falfo minio il volto, 

Senza monili il collo, il crine incolto» 
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Folli et virgineó flore! hic flrata per ber barn 
Pars legity & letììs innettit flotta fetta y 
lllic vimintis & mitia poma eaniflris 
Lxpediunt : ilice tenui meditantur avenà 

Carmina dulciloquay pedibufque fugacibus ili a 

* * 

Plaudentes e borea s /patio fa volumina verfanty 
Perfonat & plausu nemus undique . Sacra putaret 
Reddita y Parrbasió quondam celebrata Lycaó. 

Nos ubi tendentes longe per gramina Nympha 
C onfpexetty pedemque citos advertere monti , 
Ingeminantque choroSy hilarefque ad fiderà voces 
Attollunty animifquc volanty <3* brachia tendunt . 


Quarum qua fendi y & nitida leEliflima forma 9 
Ultro mibi adverfo mollisyfic inflitit ore 
Purpureóy dejetla oculoSy pudor excitat ignee: 
ìngr edere. y hofpes y .ait , noflr'ts qui provi dus orit 
Succcdis , : . 


'Ss 

3 6 . Parte con vergiti mano i fiori coglie, 

E parte colti poi gl’intreccia in ferri ; 

Parte in pieni caneftri i pomi accoglie, 

O a dolce canto fnoda i labbri efperci : 

V’à, chi deliro alle danze il piede fcioglie, 
Suona di plaufo il bofco, e i campi aperti ; 
Par, che abbian fatto i facri dì ritorno 
Nel Parrafio Liceo folenni un giorno. 

37. Come lontan pei verdeggianti prati 
Videro apparir noi le Ninfe belle, 

E che veloci aveamo i piè drizzati 
Al defiato monte ; agili , e fnelle 
c Ripetono prù vaghi i balli ufati, 

Ed ergon liete voci all’auree ftelle : . 

\ clan, ma più il desio, che il volo, è ratto, 
Stendon la man di dolce invito in atto. 

j8. Una fra lori che più leggiadri avea 
Dell’altre tutte i lufinghier fembiantì, 

E più. faconda il labbro fuo fciogliea, 

. Cortefe, e molle a me fi fece innanti: 

Chini i lumi vivaci al Tuoi tenea, 

E timida arrofslacon dolci incanti: 

O fortunato peregrin, poi dice. 

Che giugni in quella fede alma, e felice! 

E 
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non hìc ftrepìtu mavottia terree 
Buccini , «o» cura, non hìc labot improbus urget: 

Ulne timor, bine longe fraut exulat invida , nufquam 245 
Tutior orbe focus. : 


Quercus Jiillantia meli a 

Sponte fluunt , frugefque volens fert herbida tellus ; 
jEternum redolent florts , nec {rigore prati 
Algent , Idalius rrtulcet puer ille fopores . 

Regna boni redeunt Saturni : numine dextro 21© 

Ingr edere, atque lubens jam nunc mea concipe vota. 


Vix fata hac , eademque cmnes uni ore fonabant. 

Accipio juvenis flammam , fubitufque mtdullas 
Ingr edi tur cafor,& cale fati a per ojfa penetrai. 

Nec mora Jit , nil cauta morot documenta Magijìri. 215 
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39. T’inoltra pur, fia tua fortuna, o voglia, 
Che a sì bella region d’apprelfo arrive; 
Lunge i trilli penfier da quella foglia , 
Lunge il timor di guerra in quelle tive* 
Qui non recan fatiche acerba doglia,’ 

Qui nera frode, e rio livor non vive : 

Fra quante ne difcuopre il bel Pianeta, 
Ah! di quella non v*à fpiaggia più lieta* 

4 0. Qui dillillan le querci il mel sì dolce. 
Cui quel d’Imetto è d’uguagliarfi indegno. 
Fertile il fuol tutto produce, e dolce 
Ridono i fior: del Verno il fiero fdegno 
A di qui bando, Amore i Tonni molce, 
Torna del buon Saturno il grato regno : 

Or tu col pio favor de* fommi Dei 

% 

In lieta fronte accogli i voti miei* 

41. Cib dille appena, ed ai foavi accenti 

, Unanime la fchiera Eco facea: 

*_ % 

Giovin , qual’io mi fui , di fpirti ardenti 
Tollo accolli nel cuor la fiamma rea: 
M’arfero le midolle i rai cocenti 
Del talor, che per l’olTa empio fcorre?: 
Tutto comprefo fui, nè più rifletti. 

Nulla curai del Duce i faggi detti. 
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; Elcquar , an ftleamP fatli heu miferetquty pudetque :• * 
At loquaty & probrurri fic ipfe ulcifcar iniquum. 
Continuo dextraque dat£ f fecilique receptus ' 

Conciliò lenti temere confedimus herbà* 


Fjfufa hic Jludio Nympba lafcìva tuenteS 220 

Circum/ìanty Venerique canunt Pxanciy nemufque 
Dat pulfum plaufusy & circum pitia volucrum 
Vis volitat , longtimque melos per gnu ut a fundit , 


At vero grejfufy & languida colla catenis 

Dant rofeis , Jtmulantque jocos. Heu dira voluptas , 225 

Quo male nam cautos dtvincis impia ludo ! 

Et nunc illa mibi deleiìis poma caniflris 

Ferty vel odoratos ardenti lumine flores : 

llla mibi y teneros foveat quos peSlore fenfus 9 

Blanda refert yvetitóque animum fuccendit amore . 230 


42. Parlar dovrò? dovrò tacere? Oh Dio* 
Quale ò del mio fallir duolo e roffore ! 

Ma parli , parli pure il labbro mio 

Punir così fa d’uopo un grave errore: > • 

T odo effe a me la delira., e ad effe anch’io 
In pegno porfì di amorofo cuore : 

E coi facili infiem Cori vezzofi 
Oziofo a feder folle! mi polì. 

43. Ad arte fparfe, ed in furtivi modi 
Sguardi volgendo a me lafcivi, accanto 
Mi ffan le Ninfe, e a Citerea di lodi 
Inni teffon gentili in dolce canto: 

Odi far plaufo il bofco, efcioglier’odi 
Gli Augei lor verfi a gara, in nobil vanto, 

t 

Gli Augei , che fenza tema in dolci errori 
DÌ grata melodia fan paghi i cuori. 

, 1 \ 

44. Di vaghe Elleno a me rofee catene 
Languido il collo imprigionando, e il piede 
Fingono fcherzi: (ahi con qual’arti avviene 
Che cerchi farne il reo piacer fue prede! ) 

« 

Chi accefa i rai di amor, di, pomi piene 
Cedelle offrirmi, e di bei fior fi vede: 

Chi narrando, quai fenfi accoglie in cuore, 

, Tutto m’infiamma di vietato ardore. 


70 

Ntc malefuafia fernet fic fatar : nunc libi nunc éft, ■ 
0 Juvenifj gaudendum^ & amicà forte fruendum : 
fata , Deufque finunt , O abefl au fiera fenettus. 
Jiifquetrabo infami? concejfum ad grandia tempus . 


Intere a Seniorem altos evadere monte? 23$ 

Jratum afpicio ì & jam acies fervare nequibat, 

Tum violata fides fubit ; ardeo linquere dulce 

Hofpitium , fed Nympbce obfiant , & frena coment 

fiorea , vimque paro , 

% 


favofque infrangere nexus : 

Sed flernot terrìs. Monjìrum 0 quii crederet umquam! 240 
Quot prius infliterant formofa in gr amine Nympba 7 
Tot verfts Irebi fiunt Simulacro figuri?. 

Viperea in me crine?, & fava fonare 
Verbera, 

* 
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45* M’infiamma) ed apre in lusinghieri accenti 
Del labbro feduttor più volte il varco, 
Giovin, dicendo, in così bei momenti 

„ Or dei goder di ogni altra cura fcarco : 

Tel concedon gli Dei , nè ancor ti Tenti 
Dall’aufiera vecchiezza opprefTo, e carco: 
Ella così mi parla ; io getto ingrato 
Quel tempo ad alte imprefe a me donato. 

4 6 . D’ira accefo il buon Duce intanto miro 
Lungi effer sì , che appena il guardo il giunge : 
Perla fè violata allor fofpiro, / 

Ed acerbo rimorfo il cuor mi punge : 

- Il dolce ofpizio abbandonar destro, 

Ma oftacolo novello a me fi aggiunge : 

Mi trattengon le Ninfe, e i rofei lacci. 

Nè tor mi sò dagli aborriti impacci. 

47 . Vincergli alfine a viva forza io tento, 

Ma cado d’improvifo al Tuoi profirato : 

Ed oh, chi crederla l’alto portento? 

Quante pria fi mirar Ninfe fui prato. 

Tante cangian fembianza in un momento, 
Divengon Furie, e il cria d’angui intrecciato 
Flagel fi fa, che contro me crudele 
Cangia il dolce di amore in trillo fele. 
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Circumfiant rabida , mardbufqut cruenti! 
P Adora dilaniant, evellere vi/cera vivo , 

It tnagis s atque migii f<cvit dolor , iraque : tam fic 
Ore Pevera tonant : nos y nofne , fultfie , patafii 
pallore P at inraffum : cogeris , perfide , wp/fra 
Pineta pati invitus : fuga nulla , falutis 

Spes tibi ì fed longà vita ejl fic morte terenda. 
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wf'/zi animo fenfus , £«/ pedore motus ? 

Quo f ve dabam gemitus crudeltà tulio mccfiis 
Auribui accipiens? I aerimi s ^ & voce Platonem 
Ter clamare Ducsm , & implorare levamen. 

Sed lacrimai , vocemque intus dolor aridus imo 255 


rigai ; ceu faxum immobili! adfic . 

Ut potai , qutfius imó de pedore traxi , 

Pxtendique manui ; & jam fata afpera fenfit 
llle Plato , dulcique adii! pietate fugace! 

Convertit piantai , lacximafque mifertus amicai 260 
Acceffit ; 


73 , 

4 *. Stanmi rabbiofe intorno, e con cruente 
Mani ciafcuna a lacerarmi afpira, 

E le vifcere a trarmi ancor vivente, 

E via più s’inafprifce il duolo, e l’ira: 

E dicon: noi , noi,icelerato, in mente 
Avelli d’ingannar? fremile fofpira: 

.Vana è ogni fpeme: in fervitù farai, 

E odiolì in lunga morte i dì trarrai. 

> 

49. Quali fur-del mio petto allora 5 fenli. 

Quali nel crudo annunzio i moti miei ? 

Tre volte il buon Platon con voti accenfi 
Chiamar volli in afta ai cali rei. 

Mi il pianto, e il dir dai gravi affanni intenf 
Furon coatefi, e dal dolor, che avei, 

Dal dolor, di cni quello è il fiero vanto. 

Che lieve fia, quando permette il pianto. 

50. Mifero irrigidii limile ai fallì ; 

Pofcia raccolto il languido vigore, 

Dal profondo del feno i fofpir traili, 

Stefi le palme, e già del mio dolore 
Accorto il Duce, frettolofo i palli 
Da foave pietà fofpinto in cuore, 

E vinto alle mie lacrime volgea, 

Benché ragion di abbandonarmi avea. 
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Subitoqu» tohors txterrita magni 
Diffugtens (Iridore Orci fuceeffit ab/jjis 
Indignata : rei ut quondam toté a quote quando 
Eutufque, Boreafque fremunt , & prati a tollunt ; 

Si Pater aquoreus fune fon caput extulit undis, 265 
Diffugiunt trepidi , & fefe clamore fub antró 
Concludunt , C ocloque redit Sol, ac filet etquor. 


Ut primum fari : dignas quii folvere gratti 
Tantorum expenfis operum, Pater optime, poffìtP 
Si qua tamen reftant feeleris vefiigia nofiri, Yj% 

Gorripe tu hanc animam , & crudeles exige penai, 

Dum liceat genus infandum vi t affé, juvabit 
Sic periiffe. 


Equidem ( tunc ille ) has pendere penai 
Promeritus : fed vive,puer ; non ijia Fiatoni 
Copia, nec ferirai, teque ad majora refervo, 275 

Attamen, humanis qua fit fiducia rebus, 

Afpice\ probi cautum, quod quii devitet, in botai 
Numquam homini fatis efl. 


\ 
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51. Atterrita la Tchiera in un irtante 
Fugge ftridendo all’infernal magione: 

Come talor, fe in mezzo al mar fpumante 

- Sorgano a contrattar Euro, Aquilone, 

E la tetta daiPonde il gran Regnante 
Erga a fedar l’orribile tenzone, 

Fuggon trepidi all’antro, e Palma face 
Ritorna in Ciel dei Sole, e il mar fi tace. 

52. Torto, che a* primi accenti il labbro mio 

1 

Potei difcior: quai del tuo merto degni 
■ Grati fenfi, o gran Padre, aver pofs’io? . .. . 

Pur, fe del mio fallire aperti Pegni 
Rertano ancor, da me n’efigi il fio. 

Tronca di quella vita i lacci indegni: 

I 

E ver, morrò, ma il mio morir fia bello, 
Purch’io libero fia dal reo drappello. 

55. Degna, riprefe, è ver, farla la pena. 

Ma vivi , 0 Figlio, ( a me non è concetto 

Tanto, nè il genio a incrudelir mi mena) 

* 

Ed a fati miglior ferba te fletto. 

Ma, come fia d’acerbi rifchi piena 
La fidanza dell’uom , rimira efpreffo : 

Ciò, ch’eviti ciafcuno, ah che non mai 
Può d’ora in ora imagii. arlo affai . 
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'Immania monfir a forar um ' 

Seeurus vita , Marti fque horrenria bella 
Ingenti nuper vicifii robot* feptus : , 28 * 

Nane, nifi me pietas , fcedxque injuria culpa 
Tangaty probi teneri lu/us y formofaque Nympharum 
Agmina te vitam lux ti , quam longa , fovere 

ì 

lmmemotem decori fque tui y famxque priori s 
Impellane : fi quando novus te ceperit ardor y 285 

Qua docui y cavea s y & condita mente teneto. 


Sic memorat prudens , flimulifque incendit acuti f* 

Omnibus interea exhaufius jam cafibus altos 

Evafì colles. Fatalia culmina montis 

Hic late in gyró murorum tripla corona 290 

Circuit y & gemini pofies adamante refulgent. 
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« 

J4« Prodigo della vita i moftri fieri,-; 

E gli acerbi di Marte orrendi fdegnt'i 
Oror vincerti, entro del Ceno alteri 
Spirti nutrendo, che di te fur degni:-, 

Ma i teneri fembianti lufinghieri 
Pofero al valor tuo Caldi ritegni, 

E colle Cozze Ninfe infiem compita 
Avrefti or qui fra i rei piacer la vita. 

j 

55 . Qui l’antico decor porto in oblio 
Le prifche glorie avrerti pur perdute, 

Se me pietate, e duol del fallo rio ? 

A curar non movean di tua Calute: 

Ma Ce più ti traCporta un van desio * 

A rifchio d’incontrar nuove cadute,, 
Guardati , e quanto a tuo conforto ò detto. 
Memore ognor conferva entro del petto. 

5 6 , Tal con faggio parlar dice Platone, *< . 
E* di rtimoli acuti il cuor mi punge. 

Scorfo intanto ogni cafo, il piè fi pone 
Oltre i colli, che a tergo abbiam da lunge 
Qui cingerli del monte in tre corone 
Vediam la cima, che alle ftelle giunge, 

E di Caldo adamante alto riluce 
Porta, che al primo giro il piè conduce. 


Digitized by Google 




7 3 

l % t»edi4 ajfurgens caput inter tubila condii ’ - ^ . * •* 
Aeri us mons ì & vafiis bine rupi bus, atque bine 
C ertuit in praceps jjtyi nulla eft femita certa . 

Parta adjìant Puert Senior , Mulierque corufcans 2*5 
Vcjlìbtis , & vultu in Soli 4 fedet alta fuperbó. 

t r; .■/ '« ■ ’ 

r r. P *. L.ri. . o < . 

* » * • * *» ' i*. 

v * • ' /• -. 

««//<* quies •* volitant varia agmina circuiti : « 

H< gaudente phrantque i(lì y paucique feverum 
Montis iter tentant : vajla minitantur in aflra 
Mo!es t collucentque [aerarti penetrati a Divum • 3°® 

Silva Ulte terrent t hic carceris horret imago . 

c *V '« • * * *g 

t • ' 

c ~ * . - ; ' " ' * . 

- »i « \ * o r' • t •■•••• 

« * ^ ... J * 

Hic exercetur pccnis fìmulata fceleflum . - 

Turba hominumy longumque luit tormenta malorum. 

Objlupui visti f ubi tó ^ tacitufque voluto 

Hac mccu/rij fed nulla fubitjententia menti, 3°S 

Tum de mum caufas quxrot quid Vernina , quid fit 

Uh SeneXy quid denfa fluant illa agmina porro. 
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57* Nel meno appunto il fatai monteforge, 

Che fra le nubi afconde il capo altero, 

E quinci, e quindi precipizi porge 
Per valle rupi , ove non è fentiero : 

Con più Fanciulli un Vecchio inflem lì fcorge 
Starli nell’ampia porta, e averne impero; 

E ricca in fuo vellir, piena d'orgoglio 

/ 

Donna lì vede alTifa in alto foglio. 

58. Dentro non v’à quiete, e varie fchiere 
Volano intorno: or quelli in lunghi omei 
Sciolgonli, or quelli in lufinghier piacere; 
Pochi tentan del Monte i calli rei. 

Vedi emule del Ciel le moli altere. 

Splendono i penetrali ai facri Dei : 

Ivi felva atterifce ofcura, e tetra, 

Qui di carccr l’imago i cuori impetra. 

59. Qui d'empj finta fchiera in gravi pene 
Stalli, e ben lungo il fio paga dei mali: 

Stupido ammiro, e in mente a me non viene» 
Qual concepire idea di moltri tali. 

Lunga pezza il mio labbro avvien, ch’io frene, 
Ma l’alte cerco alfin caufe fatali, 

Che dir voglia la Donna, il Vecchio, e quelli. 
Che qua volano, eli, denlì drappelli. 
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Multa fuper Puetis DuBor \ fupet armine multa 
Tatus erat, verum ipfe etì am dum plurima pofco y 
Contice , & a primà , fune dixit , origine cunSia 310 
Expediam , quando per tot diferimina rerum , 

P«r tot v'hendos cafus , ! durofque labores 

Huc demum fortes , bue te fata optima portane , . ; . 313 


LIERI SECUNDI FINIS. 
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éo. Molto fovra i Fanciulli il Duce mio. 
Molto fovra la fchiera avea già detto ; 

Ma mentre ancor più cofe a lui chieggo, 
Taci, foggiunfe, e i detti opprimi in petto; 
Poiché per tanti rifchi, e persi rio 
Cammino àn te benigni fati eletto, 

Onde giugner fin qua, ragion mi pare, 
Tutto da Tuoi principi a te narrare.' 

FINE DEL CANTO II. 



* * * * * j 
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1 1 - - Iit^r 

BREVI ANNOTAZIONI 

. AL CANTO SECONDO. 

V'rfo ir. Per quedi Modri, in cui finge efferfi av- 
venuto l’Autore, voglionfi intendere i varj affetti , 
che dovendo noi decidere di noi Ideili nell’inoltrarci 
per la Carriera della Vita, ci affarono minaccio!!, 
e ci turbano. Se noi non ci fgomentiamo agli affalti 
impetuoli, e vogliamo da franchi vincerli fenza darci 
loro in preda penetrati da un giudo orrore, fi trasfi- 
gurano di crudeli in lufinghieri , e ci dipingono per 
buono quel cattivo , che anno. Bifogna dunque non 
arrenderli alla dolcezza, di cui' ci fan pompa, e fe 
delie lufinghe ancora trionfiamo, cedono effi, e par- 
tonfi dalì’affedio del noftro cuore ; come appunto 
quelli Modri d’inferociti fi fingono cangiati in man- 
fuetilìimi , e villa poi vana la loro Metamorfofi, onde 
trattenere il viaggio dell’Anonimo, fi partono. 

V. 42. L’Antichità, comecché avvolta nelle caligini 
dell’errore, fcuoprì nondimeno, che per la Virtù Col- 
tanto poteva l’Uomo aprirli al Cielo la via. Quin- 
di fi idituì l’Apoteofi ( così Grecamente chiamavafi 
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il riferirfi alcuno fra gli Dei) e avvegnaché male 
talora fi appropriale a dei finti Eroi pofTeflori di 
un’apparente Virtù, ferve nondimeno ad aurenti* 
care la mafiìma, che la Virtù pub veramente bear* 
ci, quanto lice a un mortale fu quella terra. 

V. 92 . Quello nuovamente trovarli l’Autore all’in- 
certo raggio di Luna, e in mezzo a felva ofcura, 

\ 

non par fatto a cafo. E la Vita una felva, per cui 
fi cammina offufcati dalla quantità delle paflìoni, 
che ne acciecano, onde fvantaggiofamente giudicare 
della Virtù per la difficoltà , con cui fi deve arri- 
varvi , e fentir poi molto a favore delle pendenze, 
e affetti nollri, eziandio difordinati. Sembra per que- 
flo, che incontrandoli l’Autore in qualche ollacolo, 
aprarifca la Luna, e fi diradi la felva, per quella 
vantaggiofa idea , che a torto fi forma delle cofe 
fenfibili, e lufinghiere: fi limiti poi la luce, e fi 
addenfi il bofco, quando profegue il fuo cammino 
verfq la Virtù. Del rello diffe ancor r Alighieri 
nel principio della fua Divina Commedia. 

e 

,, Nel mezzo del cammin di noflra Vita 
• ' „ Mi ritrovai per una felva ofcura &c. 


r 
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, ' V. ioo. Sembra <quì efpreffo il trafporto , che ns 

guida alla profelfione dell’ Armi. Ma veramente è 

\ 

l’affetto, che meno generalmente predomina: inoltre 
non è una profelfione tanto l'celerata quanto fi de- 
fcrive: nè finalmente è una Carriera d’ sì poca glo- 
ria, che fi oblìi il decoro, e la falvezza. Vero è bensì, 
che quando animata non fia da riflAfioni fuperiori 
alle umane, non è conducente alla Felicità, che fi 
à di mira dall’Autore. 

V, 14 6: La Similitudine l’applicherei e a quanto* 
precede, e a quanto fegue. In quella maniera , che 
il Deftriero è attizzato alla pugna dall’animo gene- 
rofo , ma tenuto in freno dai lacci non efce , come 
vorrebbe ; così l’Autore è fpronato a feguir la cor- 
rente, e ad impacciarli in ciò, che vede farli dagli 
altri, ma repreffo dagli avvilì del Duce, a quelli fi 
appiglia dilungandoli dalla finta mifchia.j 

' 

V. 1 60. Ecco nuovamente ofcura la Luna, e la 
Selva, ch’eranfi rifchiarate nell’incontrare il fecondo, 
oftacoio; e ciò conferma l’offervazione già fatta. 

V. 1 <5*5. Nelle fpontanee occafioni , che poffono 
appagare i voluttuofi appetiti , non vale la tanto 



. * \ 

decantata fortezza, ma la fuga foltanto renale vin- 
citori, e in quella fola battaglia è gloria il fuggire. 


V. i7«j. La Virtù accennò , e lo confermò Pla- 
tone all’Autore , che al fin del viaggio fi farebbe 
da lui refpirata aria libera in cima al Monte, ove 
con lega to avrebbe quanto bramava. Al veder per- 
tanto adeffo e la fommità del Monte , e l’aria fe- 
rena, crede all’improvifo di effer già pervenuto. Ma 
nel verfo feguente accufa il timore , che ancora a- 
vea per quello , che la Virtù gli prefagì ofcura- 
mente, Canto primo, v, 174.... Nec pratis miìefida 
ftties; e che gli andava dicendo adeffo Platone. 

V. 215. Fcco lo (cogl io , a cui più facilmente in- 
vece la fervida Gioventù. Avea l’Autore trionfato 
degli altri affetti, intefì nei Moliti, e del cam )0 
guerriero. Ma a profitto di chi legge, e con tutta 
modeffia , finge di non aver refiffuo alle fiamme di 
Amore. Erano flati da lui apprezzati i do unenti 
di Platone, che aveano fin qui lortito il miglior 
efitó. Ma adeffo non ne à la minima (lima , e pie- 
ga alle Ninfe, che lo feducono. 


y, 235. S’intende, che Platone, vedendo deviar 
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l’Autore dal reno fentiero , onde trattenerli colle 
Ninfe, che Io invitavano, feguide il fuo viaggio, 
fenza voler eder tedimene della feduzione; prefago 
però dLquanto avvenir dovea, che dato luogo alla 
ragione lo avrebbe l’Autore chiamato in foccorfo. 

V. 241. Gli abbracciati piaceri anno frà le loro Iu~ 
finghe non poche amarezze. Ma fon ben grandi 
ancora, .quando fi tenti di disbrigante: divengono 
tante Furie , che draziano. S. Agojltno confelTa di 
fe , quai torture fofl'rì da quedi Carnefici , allorché 
penfava difimpegnarfi dalla Vita decorfa. La mag- 
- giore amarezza è poi il rimorfo, che fe ne prova. 

' » 

V. 270. Sono quedi all’incirca i fentimenti di 

Achemenide predo Virgilio. Eneid. lìb . Ili . 

/ 

V. 277. E fentenza di Orazio. Dide ancora Ovi- 
dio Metamorfofi lib. 5. 

t 

Dtctquc beat tis 

„ Ante obitum nemo , fuprsmaqiie f liner a debet . 

Tutta la providenza umana non adicura da ogni 
accidente, che dar fi poda. Se non riefee dunque 
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talora efimerfi dai pericoli, comecché abbia fi tutta 
la cautela , come riufcirà poi , quando fi viva con 
trafcuratezza? 

V. 290. Qui appunto comincia la foftanza della 
Tavola. 

V. 295. Chi fieno coftoro , pienamente vedraffi 
nel Canto IIT, ed ivi, e nel IV fi fpiegheranno 
tutte quelle prime, e confufe apparenze. 


fine delle Annotazioni al Canto li. 
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TABULA CEBETIS. 


LIBER II I. 

f 

v-/ ONTICUI , intentu fque ipso narranti s ab ere 
Pendebam : Duttor tum Jic mibi farier infit: 

Heu mala queis adigor monitis memorare meorumf 
Humana ut fortes , & ineluttabile fatum 
Perpetuo exagitent homines ne pace j ruantur . 


✓ 

• J 

Principiò , //ita /ota mccnibus aids 
Caflrorum in morena vallata y hxc Vita vocantur : 

Nani quodcumque homines , fu pera dum luce fruuntur , 

5/ué attù ^ feu mente gemati velut alta Theatri 

Scena , refertur ibi , frenxque fi mi liima imago e fi» io 


' « 
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DELLA TAVOLA DI CEDETE. 
CANTO III. 


• T 

i, X a c Q_u t , ed intento ad afcoltar ridetti ; 
Indi così Platon fuoi fenfi efpofe: 

i • 

Ahi da qual cenno a rammentar corretti 
Or fono i labbri miei sì acerbe cofe! 

Da quai vicende, e dal qual fato affretti, 
Fato, che adempie ognor quanto difpofe, 

Sien gli uomini a foffrir pena, e fatica, 

Nè un momento a goder di pace amica. 


2. Prima quei luoghi, a cui tu vedi intorno 
Sorger meravigliando eccelfe mura, 

Qual campo fuol di fue trinciere adorno , 
Entro cui fi ritien l’ode ficura, 

Quei fi chiamano Vita: a’ rai del giorno 
Quanto l’uom colla mente, o man procura, 
Ivi fi rapprcfenta, e in chiaro Itile 
A una Scena è rimanine fi nule. 


1 
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Afpice nunc Pueros , tumidi quos fudìt ab alvo 
Omniparens Natura , & Porta adjlare videntur : 

Hot, Vita ut fubeant, Deus evocat agmine magné, 

Nec Coeli prius a (Ir a vident , quarti oracla verendi , 
pt fortes adeant Genti: *5 


Sic dicitur ille 

Namque Senex. Lavd Ytbmm tenti ; indice dextrA 
Utitur . ls cuique , ut fuperas evaferìt auras, 

Tutum mandat iter, tum qua fint optima, monflrat, 

Sed mala Turba ruit , cacdque cupidine capta 
A f pi ce, quo tendati io 


Vìden', ut fublimis ad aflra 
Ajfurgat Thronus? hic o(hó, gemmi fque corufcans 
Stat Mulier myrrhà crines rcligata madentes , 

PiElaque cerufsà pateram venientibus ojfert, 

Sed f ugi te, o mi feri, fughe: hac nam prima malcrum. 
Prima necis c auffa eji vobis , 2 5 


Mira i Fanciulli, che dal grave feno 
Natura efoone , ed alla porta {tanno : 

Onde giunganfi quelli al vel terreno, 

Del Nume ai cenni in folto fiuol fen vanno; 
Nè vitale fplendor del Ciel fereno 
. Loro i fati a godere innanzi danno, 

Che gli Oracoli augufti, e quanto importi , , 
Del venerabil Genio odan le forti. 

4. Quel Vecchio è quelli: full a manca il Saggio 
A un libro, e l’altra varie cofe addita: 

Egli a chi far fià d’uopo un dì paffaggio 
Dal loco, ove fi accoglie, a nuova vita, 

. Impon ficuro il nobile viaggio, 

E il miglior calle a feguitar l’inclta. 

Ma folle turba, e da capricci llolti 
Sedotta, mira, ove i fuoi palli volti. , 

5. Vedi, ficcome all'acre un Trono eretto 
Suo fallo inalzi? Ivi di gemme, e d’oro 
Ricca Donna fi affide, e in nodi llretto 
Fa di Mirra odorofa al crin teforo, 

/ 1 

E tinta ad arte il Iufinghiero afpetto 
I folli invita un nappo offrendo a loro: 

ì. 

Fuggite incauti : d’infelice forte 

V 

E la prima forgente, e d’afpra morte. - 
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Fraus illa vocatur. 

Ebeu fediteti , Genii ne juffa facejfant . 

Haufiibus bis Error. nitido forbetur in aurt , 
Accipiturque latens jucundó Inscitia potu . 

mira refers. Nane hos y ut trijiia norunt 
Pocufoy da nobisj quxnam fortuna fequatur. 30 

/ 

Protinus a potu trepidi petere ofiia Vir j£ 

Ignari rerum , dixit , longumjue vagati 
Incipiunt , variifque fiatim con/ peti a figuri f 
Exultans legio Meretricum ampletìitnr omnes » 

Hhc variata modi? occurrit Opinio miri? y 35 

Cupido cerne? y neque abefi damnofa VolUPTAS. 


H.r Vitam ingrejfo? abducunt : omnibus altam 
Pcrtendunt Pacem y & vitx fine fraude falutem : 

Hos at ad exitium y afi illos ad gaudia ducunt ; 
ìgnorantquc tamen y dv.bium quem femita callem 40 
Oflendat ì vitamqu? trahunt fine honore vagante?, > 

Potio dira, ubi debentur talia foli • 


« 
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6 . La Frode è quella, e quanto a ognuno impofe 
Il Santo Genio, a non feguir feduce: . 

1’ Error, cui fon le dritte ftrade afcofe. 

In quell’oro fi bee, che tanto luce, . 

E col dolce forbir, le faglie cole 
Pigra Ignoranza a non curare induce. 

Molto è, difs’io: ma ognun che i labbri fuoì 
A quel nappo accollò, qual forte à poi? 

7. Poiché bevvero, al varco della Vita 
Anelan, ripigliò, di tutto ignari, 

E per lungo vagar la via fmarrita, ; 

Torto in fembianti feducenti, e varj 
Lor và incontra danzando, e a fe gl’ invita 
Turba d’infami Donne, e tutti à cari: 

Qui la folle Opinion congiunta in fede 
A Cupidigia, e Voluttà - fi vede. 

8. = Quelle difvlan chi la fuperna face 
Giunto al mondo fra noi di Febo gode j 
Promettono a ciafcun la bella Pace, 

Dolci , e ficuri i dì lungi da frode , 

Ma mifer quelli , e lieto quei fi face : 

Come il vario fentier però gli frode. 

Non fanno, e inonorato ognun fen vive. 

A te, bevanda rea, quello fi afcrive. 
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Tare age prateria, Virtutis magne Sacerdos; 
llla procul , faxo infijiens qua nuda rotundó 
Trtat lymphata fimilis , fimWfyue furenti , 45 

Ecqua fit , a ut quare hanc omnes feti entur ubiqut . 

« ' ' ' . 

1 • • < • * , , • 

# • • 

Fortuna ,inquit,ea efl; fed non vaga , vate , furenf qua 
Tantum, at furda, immitis, inexorabihi , atrox ; 

Quam vero infialila, molti flobus indicat ipfc . 


Nulli tuta manti . S'mt auri buie pondera, eurat , 50 

liti, fi quid habet, velucris rapii horrida ludens: 

Stridore excelfum attenuans detrudit ad ima, 

Atque burnì lena citiut celfa ad fafiigia tollit. 
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9- Orsù dimmi , riprefi, o di Virtude 
Sacerdote divin, quella, che lunge 
Stà fu rotondo fafTo, e membra à nude, 

E pari a chi furor governa, e punge, 

O a chi grave {foltezza in mente chiude, 

Qaà ratta, e là trafeorre, e or parte, or giunge 
Dimmi, qual fia, dimmi, perchè Coftei 
Seguan quei, che fi Hanno intorno a lei. 

10. Ella è, difiie, Fortuna, ed è non folo 
Errante tempre, o Figlio, e Tempre {folta. 

Ma barbara miniftra all* altrui duolo, 

E Corda è sì , che nefifun prego afcolta : 

Quanto Ha poi leggiera, e pafifi a volo, 

E dopo breve dimorar dia volta. 

Da quel globo, che tanto è pronto al moto, 
Efifer ben ti potrà diftinto, e noto. 

11. Da fidarli non v’à: che in alto s’erga 
Talun, le piace, e s’ altri un ben pofliede, 
Improvifo volgendo a lui le terga 

Il tragge laflo ! dalla prifea fede : 

A chi con fama in fra gli onori alberga 
Toglie l’antico luftro, e cangia fede ; 

Altri, che non à merto, e patrio onore, 

Guida al colmo di nobile fplendore. 
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Hanc metuit paupet , metuit cum Rege Tyr annusi 
Orar uterque tllam , illam fupplex ambit uterque . 5 5 

Af pice^ ut batte aiti laudent reciamque , btnignamque > 
Incufentque alti complentcs. quefiibus auras, 

•t * . ■ ’ ' 

\ # • 

Bis aut nil dedita aut fi quid dedit ante, repente 
Suflulit : cxfultant Hit , quod maxima felix 
Donat babere viris cffufà munera dextrd, 60 

Inque datis t eterna putant fibi tempora gazis. 


Ttoh miferi! qua caca animo fententia furgit? 
Pro rifu ifla ferunt lacrimasi prò pace labores . 
PJeu me vana pures : fulgentibus are columnis 
Afpice confirutias ingenti pondere moles . 


Quefta 
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(2. Quefta a chi mifer nacque, e in un col 
Rè di timore al fier Tiranno è oggetto: 
Nutron ambi di lei nel cuor desio, 

Ambi le porgon voti in caldo affetto: 

Odi , com’ altri il difpietato , e rio 
Governo bialmi pien d’alto difpetto; 
Altri l’onori poi di fomma loda, 

E benigna vantarla ardifca, e goda. 

*3. A quei non fu propizia, o fe cortefe 
Pur fi moftrò di qualche dono innante. 
Quanto donato avea , per fe riprefe , 

E volfe rattale fugaci piante: 

Quefii, mentr’ Ella a fecondarli intefe, 
Superbi van di tante grazie, e tante, 

E fenza rimembrarne il fiero fcherno 
Promettono a fe ftefifi un bene eterno. 

14. Ah fventurati! e qual mai forge infano 
Parer fallace a lufingarvi il cuore ? 

In quei beni dai rifo ah non lontano 
Sta il pianto, e dalla pace il fier dolore! 
Nè creder già, che il mio parlar fia vano: 
Mira di grave pefo, e di fplendore 
Cinte pel bronzo alle colonne unito 
L’eccelfe moli, ch'io ti mofiro a dito. 



Ajfiduo hic refunat plausu domuf, altaque puìfat 
JEthera lati ti a , & rutilas it cantus ad auras. 
Turò a colit fedes merettteum , & vulgus iniquum» 


In foribus pofuere thoros malefuada Libido » 
Pube exerta tenui , Cad pellucida vejle. 

Et pitta hic ad fiat duplici Assentatio vultd, 
Largd & Luxuries ejfundens omnia dextrd , 
Eocdaqut Avarities totó haud explebilis aurd . 


Perpetuo ha fervant t furnmà ut fpeculator ab arce , 
Quos opibus Dea dignatur Rhamnusia largii ; 
Inde y ubi cognorint /peculati , finibui omnes , 
Evolat ut celerà nervo Jiridente fagitta 9 
Haud mora prò fili unt trepida , & complexibut arttis 
Excipiunt , ultroque jubent fuccedere tetti s. 
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/ 

1$. QqI la ricca magion d’applaufo, e feda 
Sì dolce fuona , che ogni cuòr penetra , 

E l’a’legrezza, ch’entro lei fi defta 
Stendendo i vanni rimbombar fa l’etra: 

Fere le flette, e di accordar non retta 
Al canto i modi fuoi lubrica Cetra. 

Turba d’infami Donne, empio drappello, 
Abitan dentro al perigliofo ottetto. 

1 6 . La fede pofe nell’inique foglie 
Libidin ria, che a male oprar fofpinge. 

Cui nulla vette infìnoai lati accoglie, 

E il retto un fottìi velo agli occhi fìnge : 
Con bugiarde fembianze, e doppie fpoglie - 
V’à I’Adulazion, che il volto pinge; 

La prodiga Mollezza, e l’empia Fame 
V'à, che non fazia mai dell’OR le brame. 

17. Quelle, pari a chi fpfa da un’alta Rocca, 
Se alle mura forviene Otte nemica, 

Spiando vanno, a cui la forte tocca 

\ * 

Di aver Fortuna ai fuoi difegni amica: 
Poiché il fan , come ratto dalla cocca 
Vola pennuto ttral per l’aria aprica, 
Efcongli incontra, ed in tenace ampleflo 
Stretto, gli danno alla magion l’ingreflò. 


» 

♦ 


/ 
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Ollis /ucundam nullo non tempore vitam Xo 

De/icias, VENEREMQUE inter, probrafiique vìnti . 1 

Spondent Uùùxque obducunt nomine eulpam, ) 

* 

t , * 

I 


Tarn pYopcrant, Dum fata f tnunt , dum pYofpera monflrat 
Sors curfum , dum mens caligine voi vi tur atri 
lllccebras inteY fccdas longa otta ducunt . 85 


1 


Afl ubi longa dìes animo $ mutavit , & omnem 
Spem fortis menfis , & perdidit omnia luxu , 

Se quifque infpiciens y quantum mutatus ab illS , 
Quam diverfum it€Y aggrejjus^ quam turpia gcjìdj 
Tane animò incenfus V IRTUTEM inquirtte ver am y 
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18. Fra le delizia, e il feduttor Diletto, 
E i caldi vini, ond’ei vieppiù s’incita , 
L’ofpite nuovo, a cui fi diè ricetto, ' 
Affidato ne vien di dolce vita, 

Vita, che mai non cangerà di afpétto? 
Sotto apparenza poi falTa, e mentita 
Cuopron la colpa, ed allegrezza, e brio 
Chiaman queMor cortame enorme, e rio, 

19. E già pronto fi mortra ognun feguace 
Di quelPufanza rea, ch’ivi fi tiene. 

Finché permetter tanto ai fati piace, 

E deftra forte il fuo favor mantiene, 
^Finché da denfo velo, e da fallace 
Speme la cieca mente ingombra viene. 

Fra turpi vezzi , e vergognofi incanti 
Traggon’ozj tranquilli, e lieti canti. 

20. Ma poi, che lunga età cangiò penficre, 
E il Luffo, e il banchettar tutto fconfunfe, 

Mira ciafcun le proprie forme vere, 

% 

Quanto vario è da quel , che un di vi giunfe 
Per qual diverfo andò ftolto fentiere, • 

E qual turpe diletto il fen gli punfe ; 

Allor pentiti in cuor, di Virtù vera 

» 

Seguir penfan la nobile carriera. : 

1 / 
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Molirique fugam , & nequicqxam HiqMere fedus 
11U objiant , duri C5* pojici adamante cutcent . 

Prxterea, jujjì mi feris ut colla catenis 

lm po fuere , coguntur pejjima quoque 

Imperiò facete y atque pati ; 95 


vicibufque repente 

Mutati ! , /era, colebanty 

Rune & adorati mandante nutuque parato s 
EJJe ad curila viros : quam vellent limino rmmquam 
Bxc adiijje ! 


Piget miferos , cauffamque malorum 
Tanfi am exectantur dura inter tolta SoRTEM : 105 

Sed tamen ì antìquam foveant cum pecìvre flamnaam , 
Quo valeant magis extremx fervire ruinx y 
Afpice y precipite! diverfa in crimina currunt, 

/ 
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21. Desiati darli alla fuga, e l’empie fedi 
Abbandonar, ma Io desiano invano: 
Refifton’effe , e a quelle , che tu vedi , 
Adamantine porte opporli è vano ; 

£ poi , che offrendo ai duri lacci i piedi 
La cervice piegaro al giogo infano, 

Da crudo affretti, e violento impero 
Sono a foffrir, quanto più v’à di fiero. 

22. Mentre giungon per lor veci improvi fe, 
Quelle, che in dolci detti, e lufinghieri 
Cortefi fur, finché il delfino arrife, 

L’atre colpe lodando, e i rei piaceri ; 
Pretendon voti, e incenli in nuove guife, 
E pronti i fidi ai venerandi imperi : 
Quant’ora in feno avrfan più giufta voglia 
Di mai non efler giunti a quella Soglia! 

23. A tal forte ridotti, odian Fortuna 
Che fu coi vezzi del lor mal cagione : 

Ma nutrendo anche in fen quell’importuna 
Fiamma, che al rio fallir fervi di fprone, 
Onde ftrada a tentar non refli alcuna, 

Che in più mifero flato alfin ne pone, 
Vedi, non ad un fol , qual fecer pria. 

Ma ratti aprirli ad ogni error la via. 
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Pars ajìù vtrfare dolos , pars neviere fraudes. 

Pars pradas ttntare nnvas , & vivere raptó : 

Qitirt et) am injandum ! ( turpi s nam fuadet egcfìas ) 
Diripiunt Delubra Deùm , Simulacraque diro 
Subjictunt igni, gazafque , Indica dona 

Vi populant animi fidentes . 


- Sed manet re* 

Panna, nec audaces faSia hxc impune feretis, I 

Ilinc ficaie acies , faxifque in valle re dulia 
Afptce fundatam mulem , c#i plurima dorso 
Imminet atra fiiex , umbr acque , aditufque maligni 
Angufium ejpàunt /l apuli s pendentibus antrum . 

✓ 

I 

v 

H/V P (E n.e domus alta , atque ipfa accinti a flcgellis 1 15 
Sanguineis terret fontes , cruciai que trementcs : 

Huic comitem fe addii, trifti qua tati a dolore 
Ivi cestiti ES genua immit. it per fquallida callum : 

Idee non feedatos dive/lens vertice crines 

Sordida, & aternum defiens ÌErumna recumbit . 12© 
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24. Parte frodi tramar, tefTere inganni, 

Nuove prede tentar, nuove rapine, 

Parte, nefanda imprefa? (a tali affanni 
L’eflrema povertà fofpinge alfine ) 

Spogliare i Templi, e delle fiamme ai danni 
L’augufle efporre Imagini divine, 

E con audacia , ov’empietà la fproni , 
Saccheggiar le ricchezze, e i facri doni. 

25. Ma non andrete impuni, e mai non falle 
Giuftizia, che punir le colpe fuole. 

Là volgi gli occhi, ove in rijpofta valle 
E fui fallo fondata un’ampia mole. 

Cui con rifchio vicin fopra le fpalle 
Pofa una rupe, e non vi fplende il Sole; 

Che i difficili ingreffi, e i’ombre anguflo 
Fan di pendenti fcogli antro vetufto. 

z 6 . Qui flà la Pena, e di flagelli armata, 
Tinti di fangue, i rei fgomenta, e fiede: 

La fquallida Tristezza a lei fu data 
Fida compagna , che curvar fi vede 
Da barbaro dolore il fen turbata 
Fin fui ginocchi il collo: ivi pur fiede 
Divelto il fozzo crin, re terfi mai 
Dal pianto la Disgrazia i molli rai. 
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lite autem facie deformi* , pallida* ore y 
Immundus nodo ex humeris cui pendei amittut 9 
Pettora qui lacerat pugni * , buie nomina Luctus, 
Cui filmili* forar adjiat Desperatio demens . 

/ * 

N 


fìis igituty meta ut feelerum completa fuorum eji y 
Olii infelice $ traduntur, & athere caco 
Vitam agitant mifieram , concreta placala donec 
Turgentuty penitufque excedant corpore pejies «. 


Arr fati* hoc . V ’ariis etiam miferanda figuri S 
Supplici a expendunt , aliique , ut cerni * , ina»* 
Panduntur vento , fiamma fornacibus alti s 
Cxurunt alios y olii radiifque rotar um 
P>i fi ritti pendent. Omnesfibi denique prona* 
Pxpettant merita /. - 


i 


\ 
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27. Quegli d’informe afpetto, e bianco in volto, 

/ 

Cui dagli omeri pende immondo , e abjetto 
Abito, da un fol nodo infiem raccolto, 

E lacera coi pugni il proprio petto. 

Quegli di Lutto il tri fio nome à tolto, 
D’appreflo a cui, come a german diletto. 
Delle cure di lui feguace fida 
La Disperazion folle fi annida. 

28. I colpevoli dunque allor, che dietro 
Ai falli l’empia ferie àn già compita, 

Miferi a lei fon tratti, e in career tetro 
In fempre acerbi dì menan la Vita, 

Finché di quante colpe al tempo addietro 
Infetti fur, la macchia fia punita, « 

E puro il corpo sì , che nullo redi 

Avanzo più dell’efecrande pefti. 

29. Nè tutto dilli ancor: fieri tormenti 
A foffrir fono in varie foggie affretti : 

Altri fofpefi (fanno in faccia ai venti. 

Altri del fuoco all’infuriar corretti 
Sono a bruciar nelle fornaci ardenti , < 
Straziano altrui le ruote i membri (fretti : 

Ma da tutti più grave è alfin temuta 

A tanti falli lor pena dovuta. 
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Exin domus ultima cuntiis 
Pandi tur Infelix tri/li fic nomine diti a. 

Hic mi/eri ducunt vita infeliciter annos 
Altis lamentis , & lutlificó ululata ; 

Nec fpes ulta fuga , nifi , fi fon numine tarò 
Etipiens tenebris fiat Dolor obvius illis . 


His ille immutat mententi , nonnulla recedit 
C auffa mali , poùorque animo fenientia furgit ; 
Exoritur duplex fed tum quoque corde cupido , 
Qud rapidi ad Nomen, Fam amque ferantur h 
Et qua firmo, ubi vera manet Sapientia, cursù 
Contendant petere baud lati popi-duri bus auris . 


Si reElum qua monjìrat iter, qua limina pandi t , 
Queis Drv A adfifiit , fiudeant xquare volentes , 
Gloria fecuros rirum penetralibus altis 
Excipit, O fuperum regione dat effe bentos» 



I 

30. Ultima s'apre per maggior tormento 
Magion, cui cTInfelice il nome diero: 
Qui fra i medi ululati, e il van lamento 
Traggon latti di vita il corfo intiero ; 
Intero sì, che le fperanze al vento 
Sparge chi pur d’ufcirne abbia penfiero; 

Sol per alto favor s’apron la ttrada 
Quelli, cui ’l Pentimento incontro vada. 

. 1 

.31. Lor la mente etto cangia, e parte ancora 
Toglie di male in migliorar configlio: 

Ma doppia nafce in fen vaghezza allora, 

E parte retta ancor d’alto periglio: 

Chi di mendace Fama s’innamora, 

Chi non curando popolar bisbiglio, 

Di S apienza alle fuperbe cime 
Giugner propone, e divenir fublime. 

52. Se quel desio, che al retto calle guida, 

E d’alma Sapienza apre le foglie. 

Forza di render pago in lor fi annida , 

E fen vanno del par l’opre, e le voglie; 
Gloria ben degna il lor viaggio affida, 

Ed in alta magion lieti gli accoglie, 

E dove i Numi appien beati ttanno, 

Scevri gli fa di tormentofo affanno. 
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/it fi vaniloqui mendacia grandia Fam.e, 
Vulgus & infidum , laudefque fequantur inanes 9 
Spe tumidi incertdy rettique in imagine capti 
Setlantur levi a , & jattant tetigijfe fuptema. 


Hi s ego perculfus di Bis ; quxnam , optime Duttot 9 
Fata canis? Dolor ipfe animos in rebus egenis 
Vix levat , & dubió demonflrat calle falutem? 
Qua mentem fortuna dabit difcrimine tanto ? 

Tum Vates : J ubila ne animus deferveat irà ; 


Farce y Pues 9 ditti* y prius ac tibi promere cuntta 
Me fine : & aerium ut cingentia mcenia collem 
Cerne procul fcindant gyrum interiora minorerei . * 

Compofito viden ’ ut vubu . , romptóque captilo 
Ve fi e nitens mundd Mulier fiet limina fervane ? 
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3$. Ma fe di vana Fama il dir mendace 

Stolti gli alletta, e lufinghier fplendore. 

Se il Volgo infido d’afcoltar lor piace, 

E pafcon l’alma di bugiardo onore. 

Dall’imago del ver troppo fallace 

Prefi, e d’incerta fpeme alteri in cuore, 

\ 

Anno a meta ben vii fue mire intefe, 

E fi vantan pur giunti ad alte imprefe. 

34. Motto a tal dir, da te qual fato mai. 
Proruppi, o gran Maeftro, a me fi addita? 

Il Pentimento appena in tanti guaj 
Solleva, e dubbia porge all’alma afta? 

‘ Qual fia mezzo miglior, che in rifchi tai 
La via ne infegni a ritrovar fmarrita? 

E il Vate: ah non così, Figlio diletto. 

Si affretti l’ira a divamparti in petto. 

35. Taci, o Figlio, e eh’ io fpiani al tuo penfiero 
Pria tutto, attendi, e in cuor ti rattìcura : 
Mira, come cingendo il colle altero 
Partano il minor cerchio interne mnra: 

Vedi tu , come in volto lufinghiero 
Colle chiome abbellita, e in vette pura 
Donna, d’intorno a cui fplendor fi accoglie, 

In guardia ttia delle rimote foglie? 
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Hxc fertur DoCTRiVA , vagd notiflìma famd ; \ 6 % 

At minime verax ; feà ad hanc turba omnis amicam 
Divertita quos ipfa fua intra mcenia ducit, 

Cratatur , rcetuque hominum componi: inani . 

Sic licet hxc fall ax y penitus ne dtfpice: multai 
Sxpius incoi umes Sapientije ad atria mifit . 170 


Ergo omnis late populus , qtiem mcenia claudunt 
Altera , neve finunt fceleratam attingere gentem, 

Veram quifque fibi fefe dum credit adeptum 
Doctrinam , tumidi nimium rerum optima temnunt • 

1 


/ 


Hi, qui pleura gerunt , redimitaque tempora lauró , 175 
Virgineos vacui , puerumque jocantur amores . 

Queir vero majus numen dedit auElot Apollo , 

Arma , virofque canunt , horrentia Martis : 

Pars Jìndet eloquio , dièiis & pramia quarti. 
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$ 6 , E la Dottrina , e ovunque al mondo è chiara 
Per fama sì, ma non verace, e piena: 

Pur l’ampio ituolo a lei fen corre a gara , 

E torto entro il recinto erta lo mena : 

Si allegra, e rtuol compagno a lui prepara. 

Cui vanitade fignoreggia, e frena: 

Non la fprezzar però; molti ficuri 
Guidò di Sapienza ai facri muri. 

37* Dunque il popolo tutto in folla unito, 

Cui le feconde mura intorno àn cinto, 

' ‘E degli emp; dal numero infinito 
Lo tengono divifo entro il recinto, 

Della vera Dottrina ornai falito 
Al portello fi finge, e il vizio vinto: 

Ma gonfio troppo di fuperba fpene 
Di conquirtar non cura un miglior bene. 

38. Altri ànno il plettro, e cinti il crin di alloro • 
Narran di Ninfe, e di Partorì il fuoco; 

Altri però, cui fra più nobil coro 
.Duce Apollo dei Vati affegna il loco, 

Lodan l’armi, e gii Eroi nei carmi loro, 

Cantan di Marte il perigliofo gioco: 

Altri d.rt terfo dir fi apprende all’arte, , 

E premio fpera all’eloquenti carte. 

H 
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Hi tu^u'ó Coèli rnotus fcrutantur , tìt aflm^r >.'• ■ • 180 

\ 

Hi mare veìivolum , terram , ntcmeróque carentem 
Metili crebram radiò conantur ar enarri» 

■V t • * 

• * • ^ . • . • .1 

• • * * * • « % 

• . \ .... . 


Qui vero tettici tota fpatidntur in au !4 
Confpebìi bar barn , fcedatos arte capillos , 

Squallentefque genas ì O 1 corporii atrai , 185 

Dogmata multigena jacìant falebrofa Sopb't£ ì 
Gaudent inde , jubentque Sophi , D oblique vocari. 


Qua pajjim volitat legio pulcherrima formit , 
i’ftwf eadem , pn’wo #’»? [ept r 'ì Scorta : nocendi 

Verum ibi vis minor efi concejja^ minor que fa 6 ultas . 190 
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39- Quelli col vetro, ad ingrandir gli oggetti * 
Formato già da peregrino ingegno , 

Và del Cielo fpiando i varj afpetti, 

E il nuovo comparir di etereo fegno: 

Quei colla Verga avvien, che il mar fi affretti, 
E il fuolo a mifutar con folle impegno; ' 

E quella, ond’è la terra ovunque piena. 

Vuol numerare ancor minuta arena. 

40. Quei pofeia, che Teveri errando vanno 
Per l’ampio fpazio, e lunga barba al mento, 

E il crine ad arte incolto, e fquallide ànno 
Le goancie, e nero intorno il vefiimento, 

Quei vantar di Sofia le leggi fanno, 

Che cento arcani in fe racchiude, e cento, 

Ed ambifeon, che i titoli fuperbi 
Loro di Saggi, e Dotti il volgo Terbi. 

4T. Quella, che quà volarne, e là tu miri 
Feminil turba di bellezze adorna, ' 

I 

E ben l’ifieffa, che nei primi giri 
Scaltra, e Iafciva ad allettar foggiorna: 

Ma i fervidi, che a lei fpronan, destri 
Qui più rigido fren regge, e di doma; 

Più forte in faccia è TUomo a’ bei fembianti, 
E nuocon meno i formidati incanti. 
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llli autem primum DrvJE baud inftftere lime» 
Tuto valenty nedum penetrale fubire beatum , 

JVj penitus prius agnofeant , ac agni t a linquant , 
Qjteis tumidi incedunty [alfa preconia F AM£. 


T«w ylc fuppliciter : da nob’tSy optime Vatum 9 
Quem primo callem invadant y qua femita tutum 
Monftret iter , tandem quo gaudi a vera capefjant . 

Re f pi ce ( ad bac Senior ) medio ut locus aggere parvi 
Promineat late dumis defertusy Ù“ afper y 
Janua parva fuper , 


vario quo femita calle 

Rarioty & multi s afperrima fentibus affert. 
Mane pauci arripiunty ut qui deferta locorumy 
Ambagefque viarum 9 O diruta faxa tremifeant. 


19 ? 


200 
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42. Non puon di Sapienza augufia, e vera 
Fermar però fui primo ingreffo il piede, 
Non che del facro Penetrai l’altera 
Luce goder, che ogni altra luce eccede, 

Se lor nota non è prima l’intera 
Vanità della Fama , onde fi vede 

Gir fuperbo ciafcuno, e nota poi, 

i 

Non rinunzian ben toffo ai doni fuoi. 

43. Qui fupplice interruppi: Ottimo Vate, 
Dimmi, qual pria fi tenti amica firada, 
Cui di franche fegnar belle pedate, 

E come al vero gaudio alfin fi vada. 
Guarda felva di fpine in mezzo alzata 
A quella, eflo riprefe, erma contrada ; 
Stretto paffo ivi s’apre, e fovra d’eflo 
Offre piccola porta un breve ingreffo. 

44. Colà per vario calle i dubbi palli 
D’uopo è inoltrar di rare orme fegnato; 

Di mezzo a folti inciampi il varco fallì, 

E ognun vi giunge di fudor bagnato: 

Per tal camin però da pochi valli , 

Che il folitario loco abbandonato, 

Le tortuofe vie, le fparfe pietre 

Fan, che a molti d’orrore il cuor s’impetre. 



n 8 

Pr eterea tumulus , qui contro cerni tur alte , 

5Y.7f medi u s , /Irida buie fauces , aditufque maligni, 205 
Corruit & geminò in prxceps urgente baràthtó. 

Mae via , viros Sapienti, e ama fi/tit. 

\ 

Felices anima , 0 terque, quaterque beati , 

( T/m; c/dwo attonitus fu Jìcllens lumina Cedo') 

Tanta qui bus detur diferimina vincere rerum ! 2 io 

III e fub hxc Vates : nifi Di majera refervent 
? taf enti vincendo animò , & virtude f trend*, ~ 


ld grave non poffet, dodo mibi erede , vi de ri, 

lise fuperare jugurn, colle fque evadere in al:os, 

hoc virtutis opus , ma gai s hic viri bus ufus, 215 
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45 - Mira inoltre nel mezzo un monticello, 
Che coli’altere cime incontra forge: 

Ivi il paffaggio è perigliolo, e fello, 

E foci oltra mifura angulle porge, 
rE doppio in giù da quello lato, e quello 
Baratro orrendo al precipizio icorge: 
Quella è la via, che alie facrate porte 
Di vera Sapiènza avvicn, che porte. 

4 6 . Alme felici, (al Cielo ergendo i lumi . 
Sciamo attonito in cuore ) alme (elici, 

Cui di vincer le ambagi, i falli, e i dumi 
Dan generofi fpirti i Numi amici. 

Più gravi rifchi (il Vate allora , i Numi 
Serban’, ove impiegar forze vittrici, 

E di triplice bronzo armati il petto 
Con vigor follenerne il fiero afpetto. 

47. S’altre non fa fife r da tentarli imprefe, 
Che quante, o Figlio, ne fvelai finora, 
Grave, credilo a me, cui pur palefe 

Tutto è, l’afpro cammin grave non fora. 

» 

Ma di quel giogo dalle vie fcofcefe 
Ardiri ufcir lùgli alti colli fuora, 

Ah! quello sì, eh’ è di valor portento, 

Qui di vigor fa d’uopo al gran cimento. 



I 20 

Sic memorante dextrà , tumulo qua firoxima t ruprm 
Ofiendit, Saxó hac ingens fundata fuperne 
lmminet : bine late / copuli , & pracifa viarum 
Saxa trabunt , terretque oculos altijjinra visti . 

Non via , non aditus. Robufio corpose bina 2 i® 

Stant medi* Nympbx compra non arte dolofd . 

#■" « 

. r- ' ‘ ’ • . w .*J 

* ' / 

Hac mi hi dcmtnfirat , nutùque hac infuper addit: 
Fruflra huc tendere iter^nifi opem ToLER ANTlA/t'r///, 
Et Germana ferat Moderatio: euntibus illa 
Extendunt palma s ; viles a corde timores ' * - 225 

Rejiciant , ne frati a locò vis turpe refida 
Nt’C cedant fatis, d/clis hortantur amicis. 


, Eurjum deinde trahunt ad fefe ì cotpora mandane 
Paullatim requie curent. Jam dempta per'tcla 
Cu nei a docent hilares ,Cb” quam fit dulce y qnod infiat. 230 
Quos ubi pollicìtx ad tutam perducere metani 
Spe reddunt animos confi unti , & roboris ha ufi ti. 
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4Ì5. Cosi dicendo colla mano al monte 
Rupe mi addita il Duce mio vicina; 

Sovra un mallo fondata erge la fronte, 

Che pendente minaccia alta ruina ; 

Degli ampj fcogli , e rotti fallì a fronte 
Senza via manca l’occhio, e il cuor declina; 
Sol di robufìe membra in mezzo Hanno 
Due Ninfe adorne sì, ma fenza inganno. 

49* Tanto mi accenna, e dice il Veglio faggio, 
Indi fegue a fvelarmi ogni altra forte: 

Qua invan l’arduo fi tenta afpro viaggio, 

Se Continenza, e Tolleranza forte 
Ambe forelle a chi fa qui palleggio 
Non danno aita , onde ogni mal fopporte: 

Gli rtendono le palme, e il vii timore 
Con amico parlar fgombran dal cuore. 

50. Poiché gli dier conforto, onde avvilito 
\ alor non cangi, ed al delìin non ceda, 

A fe traggonlo quindi, e fanno invito, 

Onde le membra a ripofar proveda: 
Moftran’ogni difagio ornai finito, 

Com è dolce quel ben, che fia fua preda; 
n lui, fatte fue Duci a tanta prova , 

PJcrean con falda fpeme , «e forza nuova. 
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jsjunc aire vtfttqa oculis , tumulo que fuperne 
Sufpice fanbìa loca , & prati fi mula era virentis 9 
Plurima qu<e a tergó arbor'tbus non atra corufeis - 2J 
, largo que illufirat lumine Photbus - ' 

Furiar. In medio ajjurgunt hic ferita Cesio 
Mcenia ; ; . • . < .•* • • r •' • ’ - 

" “^1 • il 1 * 


, porta patet cunElis venientibus alte: . • 

Optata hic / idrs VtRTUTUM, & amoèna Piorum 
Concilia , hic fi flit cunclis fers pro/pera cu\fum. 240 
Pr aletta vi ut Mulier , cui nulla pudicum 
Ars vultum fimulat , ncc vana fuperbia vefiesj 
Quadrato inftficns [arò Jub minibus afiftet. 

Et iimen ferve t por tre? ; v • ; 

* 1 ' j ■* , 

Sapienti a fertur , 

Nrc vanà mifetos deludit imagine rerum. '245 

Mane binx circum nata, quarum altera VeruM 
Demonfirat , Veri QUE fibi fua nomina fingiti 
Et Suadela /oror fertur , pulcherrima fuaàens. 

, . * 

\ \ 


. 
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5 r. I lumi or fifa in alto, e al colle in retta 
Mira i facrati lochi, e il verde prato; 

Cui fuole a tergo in vaga ombra rifletta '■ . 

Selva ondeggiar dei venti al molle fiato; 

Con nobil pompa l’aureo cocchio affretta 
Di più fplendidi raggi il fole ornato; 

In mezzo al loco di beltà ripieno 
Sorgon le terze mura al Ciel fereno. 

52. Ivi è ben pronto a chi fen viea l’ingreffo. 

Ivi delle Virtù le fedi amene 
V’ùnno, e de Pii l’orrevole confetto , 

Lì faufta forte il corfo altrui rattiene: 

Vedi or Donna, cui minio in volto impretto 
Non è, ne vefii d’ornamenti à piene, 

E fu quadrato fallo in piè fermata 
Sta fuor dei muri acufìodir l’entrata? 

<5?» La Sapienza eli’ è, non menzognera* ■■ . ,* 

Qual la Dottrina ambiziofa, e vana, \ 

Che in fallace fembianza lufìnghiera ■ 

Inganna, e và dal buon fentier lontana; 

Seco à due Figlie: Verità' primiera 
Quella è, che tutto il ver difcuopre, e fpiana^ 
L’altra, che perfuade illuftri imprefe, 

Dall’onorato incarco il nome prefe. 
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fìtte confi ans, nec long a dies variabili avi , 

Qtuc de deri t fernet illa , homhium nec fata, vicefqu\ 
Abripiunt. Ut enim lapidem ve fan a rotundum 
Infiflens FORTUNA ,fuis fiducia rebus 
Qua fit habenda , refert, quadruó Sapienti a faxé 
Mafcula ftc bar et , proprià qua muncre ditata 


Sunt autem fua dona, fides certi (firn a retiti , 

Meta , modufque metus , & vita t a bori s, & omnii 
Cura expers. Jam Uhm quare extra raoenia cernas, 
Accipe . : 


Narnque prius venientibus ècco propìnat 
Firn purgatricem , medie amina & opta levando ; 
Error ut infama, turpifque Inscitia mente 
Difcedant , pejlefque omnes , viti a omnia , primo 
Aggere qua V itje f peci e delufus inani 
Quifque'bibit , FraUDIS pieno ut fe ptoluit auri» 
Utque nova rurfus. redeant in priflina vires , 

C auffa mali fugiat venis occulta neceffe ejl. 


250 


*55 


zòo 


2*5 

* \ 

Digitized by Google 


125 

54. E cotante la Dea, nè forte alcuna 

• / 

Su quanto Ella donò, fua pota (tende: 
Poiché, (ìccome itabile Fortuna 
Sopra volubil globo il piè fofpende 
A mofirar, quanto vario è il ben, che aduna 
Per chi di fua beltà folle fi accende ; 

Tal Sapienza , ond’ è ficuro il bene, 

Salda sii quadro fatto il piè ritiene. 

55. Son pofcia i doni fuoi, del buon, del vero 
La certa fpeme, e del timor la meta; 
Animo fgombro da crudel penderò, 

Vita fenza fudor dolce, e quieta:- 
Or perchè fuor del bel recinto altero 
In fronte fi dimottri onefta, e lieta, 

Non è fenza ragion: la Tazza offerva, 

Ch’ à fulla dettra, e i detti miei conferva. 

S<5. Ella a chi giunge a preparar fi avanza 
Forza, che purghi, ed il rimedio apprefte; 
Onde l’infano Errore, e I’Ignoranza 
Partano, e tutti i vizi, ed ogni pette, 

Che bee delufo in cuor da rfa lembi anza 
Chi della Frode al nappo il labbro arrettc: 
Nè robutta, qual pria, la forza riedc , 

Se del mal la radice entro à la fede. 
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Ut frujìra medico! agitar et confciu s ttfus , 

Paoni afque arte f, & Marfas nofeeret herbas , 

Qui prius atgroto vira renavate fugata s , 

Reddere & incolume s omni conetur opum vi, 

Nec tamin antiqua s heerentes offibus intis 27 c 

Expulerit morbi cauffas , & tabe comefas 
Turgori t venas, motbofque ejecerit omnes ; 

tìaud fecus incaffum hofpitibus Sapientià fatto* 

\ 

Infereret animo ! , veteris medie amina labis y 

Queif poffent meriti Vidorum fumere dona , 275 

Ni fociis comi tata recedat Opinio turm'ts , 

Iraque, Luctusque, O* livefeens Ardor habenài; 


£t cccnofa Venus quoque y & Assentati 0 fida^ 
Luxus, Fastusque, O Vitiorum extera monflra 
Terga invita fuga vertant , purumque relinquant 280 

„ Atherium fenfum , atque amai fimplicis ignem . 
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57. Come invano uferà mediche prove, 

E tratterà l’erbe falubri invano, 

■ < % 

Chi render forze all’egro ardite, e nuove 
Col con figlio procuri, e colia mano; 

Ma di fveller non tenti a tutte prove > ' 

La vernila cagion del morbo flrano, 

Ch’è dentro l’offa, e le corrotte vene 
Non ripurghi dapprla, qual fi conviene: 

58. Tale agli ofpiti invan più faggia mente 
Darla la Diva, e aggiugneris gli fproni, 

Per medicina al prifco mal poffente, 

Onde mertar dei Vincitori i doni; 

Se POptniox, che all’ERROR trae fovente, 
Colle amiche non parta empie legioni, 

E I’Sra, e il Lutto, e dei tefor l’indegna 
Sete, che ognor dell’altrui ben fi fdegna. 

59. II reo Diletto ancor nel fango involto 
L’Adulazion mendace, il Lusso, il Fasto, 

• D’uopo è, che fia malgrado in fuga volto, 

E ogni vizio, ond’è pien l’animo guado; 
Talché, febben refida, ad effo tolto 
Sia il ricetto dell’alma, e torni cado, 

„ E quel Celede Fuoco, ed aurafchietta 
„ Da niun fango terren più redi infetta. 


\ 
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Talibus Hit Plato dittis : ege limino dudum 
Afptttans intus video fub imagine multà 
Virgineos imitata habitus , pulcherrima vis A 
Agmìna diverfos agitata lubentius orbes :■ 285 

Matronam pariter fiate in penetralibus altis 
Cingentem laureis venientum tempora fertis, 

* • 

Settari ardebam , tantafque inquirere cauffas : 

His demum ora modis folvo: precor , opti me vates, 

( Quandequidem tu fola boni, tu fola falutis 29® 

Cauffa manes nofira) quid fint illa agmina porro , 

Qjtidve ferant j verfentne dolos y an premia ponant , 

affare, 

v 

V ' 

Ille mi hi dottò fic infiitit ore: 

Haud trepida , ex pedi a m. His ergo de more perattis. 

Olii felices animóque, & corde recenti 295 

Tandem jufli adeunt [elida mania, tandem 
Tetta bcatorum nullo diferimine cernunt. 

v 

Cosi 
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60. Così dicea Platone. Entro le foglie 

10 rimirando fcorgo in varia Imago 

\ 

c Adorne fcbiere di virginee fpoglie, 

E di fembiante il più leggiadro, e vago: 
Nell’alto penetrale in piè fi accoglie 
Nobil Matrona, or.de far lieto, e pàgo 
Di chi fen viene il gloriofo Coro 

11 crin cingendo a lui di Sacro Alloro. 

6 1, D’interrogar forgeami in cuor desio, 
Onde fpiar di ciò l’aìte cagioni, 

E alfine apro a tai detti tl labbro mio: „ 

Ottimo Vate, a cui di tanti doni, 

E di falvezza debitor fon’io, 

- Dimmi ti prego , e tua bontà perdoni, 

0 

Quai fon le Donne, che colà fi fiat-, no? 
Tramano infidie, o guiderdon ne danno? 

61. Ed Egli allor col dotto fuo parlare, 
Non ti affannar, riprende, a te fia detto* 
Compiuto adunque il portentofo affare 
Effi felici , e rincuorati in petto 
A quelle mura dc-fiate, e care * 

Giungono alfine; il defiato tetto 
Senza oflacol , che il vieti, e fen za danno 
Veggon’ # ove i Beati in un fi Hanno. 



130 

Tal' a ne verone mine intuire d oc eri ; % .V 

0 dine nanque libi jam plurima grandia fi Sor. i:' 
Tu cuntla bar animo tecum perpende filtriti* ' ‘ 
Omnia p?rlegifii oculis, nee defurt ufquam 
Lingua arcana doeens: : * 

r- • * - ' - - 1 r '• , ''- 1 > 

< • t • •; -• - 

i.>' , • ' • 1 % >. ' • ■■ » . ì 

» • » • 

f" n y », » f « • . . , « , • . . 

- - - • - - c ■ * 

t ' • borni ni, èhm vefcitm avrà. 

Qua via fìt, crebri s quantum malefida perieli $ , 
Quid firuat , a ut quei fpe dubià in telline moretur , 
Oux Fortuna vetet retto s in fifiere calles , 

S 

C ogr.ofii: nunc fata tibi meliora refolvam . 

Sic fatur , fubitoque facrè fermane refifiit . 
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4 $, Ma sì vago non fii per or di tanto t 
Onde confufamente a te fi fcuopra, 

Che con ordin dipoi farà mio vanto, 

Che molte augufte cofe a te difcuopn: 

Tu nel tacito cuor rivolgi, quanto 
Vedetti ormai dal cominciar dell’opra; 
Tutto vedetti , e portento!!, e ftrani 
Seppe mia lingua a te fvelar gli arcani. 

£4. Qual Ha per l’uomo in refpirar queft’aria 
Via da calcar per mille rifchi infida, 

i , ' .. 

Che penfi, e con che fpeme incerta, e varia 

fe 

Dimori in terra, ove l’error fi annida; 

Qual fia Fortuna al retto oprar contraria. 
Appieno il conofcetti: orsù ti fida; 

Di efpor fati migliori a te mi retta: 

Sì dice, e d’improvifo il labbro arretta. 



FINE DEL CANTO III . 
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BREVI ANNOTAZIONI 1 

AL CANTO TERZO. 

f Erfo 6. Tre fono i Gironi fìnti ili quella Tavola. 
Al di fuori di tutti danno coloro , che devono un dì 
(fecondo la falfa idea di alcuni. fciocchi gentili) pattar 
nel Mondo, e che intanto fon predo alla porta ad en- 

V * % 

trare. Nel primo Girone fi mirano coloro , che dalla 
Frode fedoni fi lafciano in braccio ai v?zj, ed ànvi 
ancora le loro pene. Nel fecondo coloro , che alcun 
poco rimedi in buon fentiero dal Pentimento, fi ap- 
plicano alla V ana Erudizione. Nel terzo finalmente 
coloro, che introdotti per mano della Sapienza (tanfi 
fra le Virtù. Dopo quello Girone fi giunge alla Bea- 
titudine. 

Tengafi forte, che finge qui l’ Autore di veder tutto 
in quella maniera, che Enea nei Campi Elisj nel VI 
dell’Eneide; fe non che l’Autore fenza entrar dentro 
vede, quanto Platone gl’infegna farli in tutti tre i 

Gironi. 

\ 

- V. i«t. Tutte le fette degli antichi Filofofi conven- 
nero nell’ammettere il Genio per guida, e ammae- 
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ftramento della vita mortale. Non convennero però 
nello fpiegare, qn al quello Genio fi folle. La più com- 
piine opinione , comecché variamente fpiegata , fo- 
fiennc , che vi avellerò delle follanze medie fra Dio, 
e noi , e di quelle fofiero i Genj. Si ammelfe il Ge- 
nio buono , e il cattivo, e fi ditte , che ambidue ac- 
compagnalTer ciafcuno. Vi era differenza fra i Ginj, 
e i Lari , febbene talora fi trovino in qualche modo 
confali. I Lart fi credeano anime dei trapattati Eroi, 
che cullodivano le Città, le Cafe, le Vie. I Genj poi 
folìanze , che mai non furono forme di corpo umano, 
e oltre gli uomini cullodivano le fe've, e le piante. 
Per Genio Tutelare finalmente fi prendeva quella 
Divinità, che prefiedeva a un fiume, a un dillretto, a 
una Provincia , a un Impero. Tutto ciò , che dei La- 
ri , e dei Genj favoleggiò l’Antichità , è chiaro, che 
fu in tuona parte llravolto dalle Sacre Scritture, cui i < 
Gentili, comecché acciecati, leggevano, vedendo in 
elle delineate le cofe , che per fede crediamo della 
Cullodia degli Angeli. Or qui per nói ferva , che fe- 
condo Cebete il Genio fomigliante un Vecchiof per' 
dinotarne la prudenza, e l’autorità) è il Genio buono. 

f . 2*5* F.a F ro£>£ , in Greco cc^éir,;, a prrnofito im- 
bellettata. Ella feduce , e fopifee tutti i buoni inff- 
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gnamenti del Genio, e per erta fuor di miftero inten- 
der voglionfi le maligne inclinazioni,' 

K 27. Sopiti per via della Frode i buoni infegna- 

menti del Genio, altro non rimane, che durando Taf- 

fafcinamento trovarli involti nell’ERRORE , e I’Icno- 
\ 

ranz a. E poi gioconda , e (bave la bevanda , cui ap- 
presa la Frode , perchè temprata in maniera da non 
avvederli del veleno mifchiatovi,e in oltre, perchè ai 
rigido infegnar del Genio foftituifce le proprie In- 
fingile. 

^ t ». » > * ^ f 

. t . 

V. 35. Non Iafcfando agli uomini I'Errore , e ricNo- 
ranza la libertà di rettamente difcernere , fono rila- 
fciati in braccio all’OpiNiONE, che generalmente par- 
lando non procura certezza , ma una fpecie di probabi- 
lità con timore d’ingancarfi. Col folofoftegnodell’Opi- 
nione fi piglia il bene apparente in vece del reale , e 
quello inganno ci fà incorrer nei vizj , imaginati da 
noi fiotto l’apparente afpetto del bene, a cui fempre 0 
vero, o finto, fecondo l’idea, che l’intelletto o bene, 
o male ne forma, tende la Volontà. • t 

V. 47. Effetto pure deIl’ r rNOR anz a , e dell’Opr- 
NiONE £ è il farli un Nume della Fortuna, cui talora 
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potremmo chiamare ancora OecASioìtfE delincataci * 
perfezione dagli antichi, facendola pofare ccjj piedi 
alati fovra una rota , che gira colla malfima celerità, 
con un ciuffo di capelli ne la parte anteriore del capo, 
onde fi notafle la difficoltà di afferrarla. 

\t~ ' Cs ;?v : y ' ?t.C, u mal ni s . *• 

. V. 69;. $i , deferiste il corteggio ordinario delle ric- 
chezze. Appagare Tintane wogliè Aver compagna Ta- 
bulazione dei (nifi amici, e a farfi prodigo, o ava o 
fono effetti della mal’ufata FoRtJJNA. Per tal motivo 
quelle Donne fìnte nel Girone fi fanno carezzevolmen- 
te incontro a coloro, cjui la FoX. TV A,àJa ve riti , onde 
fra turpi iocwtfi -di (perdano tutti-i beni acquiftati.jDi- 
fperfi quelli »• veggono i foLH ^uapto /fon lungi dal vir- 
tuofo fermerò cui avea loro pienamenterdimoffrato, 
q inculcato il prudente Geìwj* e-fofman quache pen- 
derò d’indi ri zzarli per quello.iMa troppa fono allac- 
ciati, e obbligati ,al fervil giogo delle palloni ; c av- 
volti nelle abominevoli reti paljano lorcfcftlfai pretta 
fuor della mente i faggi penfieri; onde ridotri a mife-^ 
ria fi danno in braccio ad altre feekratezze per com- 
pierne il vergognoso novero. 

V. 107, e 2 . Subjiciunt diro igni. Il paffo è equivoco. 
Potrebbe intenderli ancora, che quegli empj fottopon- 


Digitized by Googl 


\ i 36 

gctno le Divine Imagini al loro sfrenato desio, e cu- 
pidigia. r • « 

t i,3.T* i . * .e n'.i'ìj f:\ u . <» • "i..\ é. » v • '*ì .v 

t v, 115. Sorginnge aH’aìtime Iceleratezze la Pena , 
cu: fa corte la Ma lungoni a, la Cala mtt À^iì Lut- 
to , il Pianto, e in fine la Disperazione. Quindi 
variamente torturatici rei fon condannati all’lNFELi- 
GiTÀ'.’Stà bene, che fìa quello il termine, ove fi ridu- 
étAl-viziofo, pacando* prima fra tutte quelle fatali mi- 

ftillre deirultima-defolazione. ' • •-> 

^ \ \ i' OTo O :'„n j*:,iì r » «•' ,f 1 . 


F. 199. (JAT<zv«u: fi à'iti Greco,' che figftifiéa in Lati- 
no- R esilienti a, Penitente* : ma per ragione del 
metro à l’ Anonimo ufata Dolor , e non a torto pef 
Lignificato ancora, imperocché dolerli di ufi mal com- 
mefio è l’iltelTo, che ritrattarlo, e pentirtene. "Notili , 
che la Peni*eN2à ; , 0 Ite Resipiscenza và incontro 
al Delinquente. Ardirei dire , che -il Filofofo autor* 
della Tavola, Cebete, toglidfle quello dalie Sacre 
Scritture. ' r . : 

*N I * * ' ’ 

Jl ^ « 1 . 4* 4#.. 1 1 . I kL'Il' • .* * '4 

V. t4*. Può il Pentimento , fecondo Cfbeté, in- 
dirizzare a due Iliade fra fe diverfe , o alla Vana E- 
rudizione, o alla Vera ; poiché tutti quegl’; npeltci 
aborrono il pattato, ma non fi rilolvono ugualmente 


1 


■v 
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bene per lVv«mre. Altri fi trattengoho fra le profane 
cofe, benché utili , altri ftdanno alla Virtù folida, 
eh’ è necelTaria per divenire, come feguirà Cebete, 
felici. A l’anonimo circofcrirro colle parole Fitta À- T- 
nanis', e più fotto Doctwna V ana il Greco voca- 
bolo? v’j» Vaiati*, a cui scorri fpond e ndo Vana’ IsìsIt- 
tutto , non era queft’ulrima voce da adattaefi-al me-* 
tre. Per l’iftefTa ragione fi è data la voce Sapienti a 
al. Grecò v.<t\ìt\ct ùxrfnii in Latino Vera Instit*jtìo, 
poichè.SAPifeNTEA lignifica, al dir di S. Agofrino , Sa- 
pida SeifNTiA,! •• rw. aiiui: i. : il i r 

\ 

, t. r ’ • «• „• ' • *’ ‘i ^ v;t.- •- e. »>• . ?; «>•' : 


•■s 162^ Si. parla adefio di propoli tò della Vana E- 

*UDì 7 .ìONE,.che fia entro ^fecondo rèe mté, effendofi 
fin qui parlato dei primo» Qui la Vana Dóttrtna ac- 
coglie i legnaci, e gli mette in compagnia di altri non 
g ; à fcelerari , %na ‘poco» faggi,' come quelli, che di 1 cofe 


dilettanfi , che non pollone, da fe fieffe caratterirv.arli 
per veri Sapienti. Si previene però il difprezzo , che 
porrebbe generarli dcflarY ama Erl-dizionIe , dicen- 
doli, che talora DU-fa.firrada alla Ver a p quando dal- 


la V a n* A tanto fi att*'".;a 


quanto può efTer utile 


non vi fi facci a ; piò Hngàr dimora', ìtia’dfr prtffrS 

viaggio alla- Sahenz a. fiDi latto la Letteratura 


;>a il 

pro- 
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fan* agevola la via alla facra , ed augnila /che rende 
l'uomo veramente Sapiente; ìiùa iiu ’-n 


« i *; . - •• *> c y -tv;**; l 


.M » 

• » 

j 


f r . 190. Àn qui; minor forza le inedie dèi piacere^ 
perchè, ancora dalla Vana Erudizione iì acquiftan 
dei lumi, onde diradare ieofolt» tenebre dell’iGNO- 


:-r. t:>. , 


± .• ".ì-jì 2 , r 

- . - ■* 1 - ’ 1 - 


RANZA. j\ , ,* i “C V t ! 

V \ 

• — -, «:~v ■} r;sl; u il :v 

P”. 198.. Si defcrive il malagevole , e faticofo calle, 
che guida alia, Sapienza; Se, non che nella maggiore 
difficoltà fi fcucpre opportunamente 1’ajuta , T cui por* 
gono le due Sorelle Continenza, e Tolleranza. 
Quelle rinoqprano ( gii affarinati, e.fréfibifcono di efler 
loro fedeli Xcqrteffino alla meta defiderata. -Dr fatto f« 
per rielcire nella, poesia , dille Orazio „ ó* * ' : * . 4 

Multa ■ tul\t fyitque.pueYy fudavit , & ol/it, 1 - 

-Abfì'tmit Ventre , 0 vino , t ' ■ - 

r ; ... -.c-.-g >• •» ..* ! . % " 4 

• * * • - < 

quanto più quelle due Virtù faranno neceffarie per 
confeguire un bene tanto maggiore? • 

. » * ) • i » “ • 

V. 243. La Sapienza Ha al di fuori del Girone nell’ 
entrata , acciò colla Forza Purgatrice fpogli cia- 
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A feco due Figlie , la Verità' , e la Persuasione ì 
mentre la Sapienza produce realmente l’uno , e Fai- 
tro effetto. Fa apprendere , e ftimare il Vero , e co- 
nofciutolo perfuade a fare acquifto di tutto ciò, che 
perfeziona noi fleffi. 


• ». ^ 

V. Dentro il terzo Girone ffanno tutte le Vtv 
tu, al poffeffo delle quali conduce la Sapienza, come 
appieno le troveremo defcritte nel Canto feguente. 


Fine delle Annotazioni al Canto Uh 




* f 


* . 
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TÀBULM CEBETIS. 


LIBER IV. 


Q 


USE "Muftì, a ut tnelior mcveat quìi carmen Apollo ? 
Notrmibi nr&arei ròres^ & lattea fondi '• - 


F lumina fi fiuerertt , atque aurea lingua fonateti 
Ar canai , q it fi vidi ipfe , & quas ipfe notavi , 
Vangete rei vale am , quas & Deus ipfe fi lenti 
Notte premit prudera* 


Sacro , Sapientia, 

Pande Helicona , tuum quafo rege , Diva, Poetarti , 

7 gnavumqus mone : aufpiciis btec carmina movi 
Prima tuiiy tibi factum opus eji : [it te quoque metam 
Aufpice , Diva , fequi, i o 
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.DELLA TAVOLA DI CEBETE. 


,Q 


CANTO IV. 


uai piìl faconda mula, o 'miglior Dio 
Duce dei Vati or fia, che i carmi detti? 

Se di Eloquenza fiumi il labbro mio 
Pià che mel dolci avelie, ed aurei detti, 
Quegli arcani a ridir, che pur vid’io, 

E memore notai, foran riftretti, 

Quegli arcani , che all’uomo ignoti altronde 
Entro tacita notte il Nume afconde. 


a. Tu, Diva Sapienza, al facro Vate 

Di non finto Ippocren difchiudi i rivi. 

Tu per le vie di rare orme fegnate 

Reggimi, ed opra sì, che al fine arrivi: 

Colla tua fcorta molli ; a te facrate 

f « 
Le carte fon, ch’io vò vergando quivi: 

Colla tua fcorta ancor, fe tanto lice. 

All’alta meta ah giunga pur felice! 


•• ■ i 
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. * • - ■ - - ‘ 

Jam fa&o filtntia DuSiot 

* ■ * 

Ruperat, & rurfus di Rii ita Jaricr ivfit: 

Ultima jam fptftas f urgenti a mania Calo , 

"Et variai , qua intus porta loca proxima fervant , 
Mattonai , »«//# cornai ì facumvt nitentcm 

Arffingit ; 15 


pitia crocè, Tyrièque color» 

Bit gemmata chiami t Pbrygiam contexta per artem , 

JW pudibonda pium commendar gratta vultum , 
Negletiaque coma , vejltjque decenti or ufus, 

/ * * * 

% 

^ * 

’ / • . ' r .» . 

- " ' . “ . .> * * * 

* \ 'i . 5* * ’ 

Quorum qua prior ejl, cui catera turba decoros 
Dat plaufus Dominam venerata , Scienti A fertut , 20 

Proxima loricd circumdata petius ahcnà 
Stat Vis tfrww tenerti, ul/i non tetri ta morti . 

Buie propiui binai aquato examine lanca 
Sujlinet Integrità s y vultuque Astrae a Severèj 
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j.iCptrie ridette alquanto il buon Platone, 

Ruppe il filenzio, e i detti fuoi riprefcr «V 
Vedi ornai delle triplici corone v *v’. .* 

Sorger le muTt edreme al Ciel diflefe, ^ *>" - 
E varie, ch'entro dati, gravi matrone 
Preflfo la porta alla cudodia intefe. 

Cui null’arte mendace i biondi crini , 

Nè il volto ornan colori pellegrini. 

4* Nè di pallido Croco, e d’Odro tinta > 

Anno la velie, o fparfa a gemme, ed oro; 

Nè clamide fuperba, in cui didima • 

Arte fplenda di barbaro lavoro: 

Ma L’onedà fui volto Ior dipinta 
- Accrefce grazia al matronal decoro, •• -- 
E queirincolte chiome, e quella vede, 

Semplice ancora, oh qual beltà rivede» 

5. Prima fra loro, a cui lo duolo eletto ~ 

Applaude, e fua Signora avvien, che lode, 

Vedi la Scienza, e a lei prodìma, il petto 
D’armi guernita triplicate, e fode, f • 

Sta la Fortezza, e non paventa afpetto 
Di morte, anzi dei rifchi ardita gode : • 

Severa, o liti afcolti, o imponga pene, 

Astrea le fue bilance in man fodiene. 

* T ‘ 
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Quoque hominum maree , terrenoque temperai atta, 
Quoque docet fervore modum fublata fecundis 
Corda nimis rebus , cauto Prudenti a fuasu. % 

Hit adfunt comites burnì li que Modestia vultu, 

Ft prono in miferos faci He CLEMENTI A corde . 

, . • • • •• ti ’i x, 

• « • 

• .»»•«** « s - * • • 

A 

Niff dee ft alma Fides canderttibus obfita velie 9 
Cui comes it rettis optane Fiducia rebut , ; c 
Perpetuumque flagrane divino ardore Virago/. 
Conci l'tum Sancìum ; quales nec Grada quondam 
Femineas inter potuti j attore catervas, 

JNec Ceclum probrofa fua inter numina cantai. 


Has adeunt ergo, & fubeunt felici a tetta, 

Qiios nuper potiori auxit Sapienti a mente. - 
Ut primum i ngre (f i , placido ipfa Scienti a vulti i 
Fxcipere, bof pitto & tutas coniungere dextras , 
Ducere <& ad Matrtm. Tum vero ad fiderà tollunt 
Lxtitiam Socia , plaufùque fequuntur euntes, 

«ì 

r . l • % 

• r • ' •#»«.* * ‘ I 


*5 
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6, La Temperanza, che l’umane voglie, 
Onde frenarti ancora in ciò, che lice, 
Regge, colla Prudenza in un fi accoglie, 
Che forte ìnfegna a non curar felice: 

Qui l’ U miltà' con vereconde fpoglie 
Dimetta in volto, e di Pietade attrice 
V’ à la Clemenza, a cui l’atro fquallore 
Degl’infelici intenerifce il cuore. 

y, La pura Fede in bianco vel fi mira 
Girne compagna alla ben ferma Speme, 

Che dell’opre lodate al premio afpira, 

. Con Lei , cui Divo Amore accende, e preme 
Santo augutto Drappel, cui non ammira 
Tra le feminee fchiere accolte infieme 
La prifca Grecia, e di vizj empi, e rei 
Pieni, non vanta il Ciel fra tanti Dei. 

é 

8. Quelli, cui Sapienza oror fè degni 

Mente, e configlio d’acquittar piò fano, 

A lor fen vanno, e nei felici Regni 

Beni godono ignoti a un cuor profano: 

Sul primo ingreffo i piò foavi pegni 
\ 

An dalla Scienza, che la franca mano . 
Stende, e gli guida alla diletta Madre: 
Doppiano i plaufi allor le amiche fquadre. 

K 



; 1 4 6 

jamque tibi ( video, tua qua fit corde voluntas ) 

Ka*um qua Mater , quo munere , quove beati 
Vigni’, ur ferii , tua nam fic fata repofcunt , 
ixprJìam ditti*. Vide» ’ ut fublimis ad ajìra 45 

Vl^ma je aitolUt nulli s circumdata pinnis 

Arx t cunttifque patent / acri fafiigia tetti ? 

• / 

f 

Qua vero maturis jam venerabilit annis, 

Jamque gravi* matrona gena* pudibunda decorar , 
Regale* confpetta coma s, confpetta coronar 
Ornata haud luxu , folio fedet alta corufci 
Vejiibul o lata ajjijhns , O limina fervans ; 


llla ( hominer namqut una potejl Ea rite Beato » 
pfficere j bine facrum gaudet defumer* nomen , * 
Virtotesque omner , qua porta in limine fi abant , 55 
Quaqut hominer late excipiunt , mairi que reducunt, 
Quaque habitant intus loca nulli adeunda profano , 

Jpfa tulit partii patri foecunda Labori. 
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f. Or la brama ai empir, cui nutrì in petto. 
Qual’ è la Madre, e di qual dono, o ferto 
Gli ofpiti bea, poiché non ti è difdetto, 

‘Ti fi a pe’ detti miei palefe, e certo. 

Vedi come lublime il facro tetto 
Al Ciel s’inalza, e a tutti è il varco aperto! 
Quella è l’ultima Rocca, e fenza ornati 
Pri va la miri ancor dei merli ufati. 

to. Quella poi, che di età matura, egreve, 

.. Ma di verdi fembianze appar Matrona, 

E decoro, e beltà dal crin riceve, 

Su cui florida fplende alma Corona, - 
Ve’, come in Regio foglio alto fi leve, 
Adorna ben la fignoril perfori a, 

Ma fenza fallo, e come all’atrio a lato 
' le foglie guardi dell’Ollel facrato. 

1 1. Ella, che fola può noftri destri - 

«•* 

Beati far tra tante ree vicende , - - 
Tragge quindi fuo nome, e quante miri 
Nell’ingreflo Virtù, che chi vi afcende 
Accolgon liete, e quante oltre quei giri 
. Stanfi , ove l’occhio il fuo poter non llende. 
Tutte veneran lei, qual degna Madre: 
L’onorato Travaglio ànno per Padre. 


! 4 & 

PJac ubi quem fpettat fummam fpeculata per arcent 
Nararum medium magnà comitante catervA 6 & 

Caìp're (ter pulcrum , fanttafque advertier ades , 
intra tetta voat , folioque invitat avito 
lpfa fuc.Jubet interea magnum undique cogi 
Concili kìn , 


ut latti VlRTUTES atria ceetd , 

Qui f quii & infijlit {aera penetralia Divje, ^5 

Compleat : emeritas recinat cava buccina palma f 
fjofpitis ; bine teneat, vittorum pramia , fetta. 
fJec mora fit : trepido imperiti late atria cu r sii - 
Difcurrunt omnes y multo loca numine compleat . 

• Ut jam confidante arretti/que auribus adflant % 7© 

In medio Regina exbaufia pericula cantat , 

Atque trophaa viri ,* primos ut vicerie audens 
Frrores , & Cimmeria fera monflra caverna ; 

Ut ptjies hominum , C 9 * favos confregerit hojiet 
Fraudemque, Sortemque , ut mille labores 75 
Temineó imperiò , »o» <*^«4 /ór£e coattus 

Pertulerit . ' •• - 
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12. Ella, poiché dall’alta Rocca fpla,- 
Che delle Figlie colla fchiera unita 
Lieto imprende talun la nobil via, 

E ver le facre fedi il corfo incita, 

Entro amica lo chiama, e in compagnia 
Del proprio foglio il Foreftiero invita; 

* S W 

Grande l’augufta Donna ordina intanto, 

Che fi aduni configlio illuftre, e fanto. 

• 

13. Le Virtù tutte, e della facra Diva 
Chi l’almo penetrale abita, e gode 

In adunanza nobile, e giuliva 
L’atrio riempia, ove le fcelte lode 
I trionfi' di lui Tromba fediva 
Accenni, e fi coroni il guerrier prode: 
Accorron tutti, e al venerato Impero 
Empion d’augufto nume il loco intero. 

14. Poiché la propria fede ognuno afcefe, 

E attendon coll’orecchie infieme i cuori* 
Narra la Reai Donna e palme, e imprefo 
Dell’Eroe; come vinfe i primi errori. 

Le belve accinte a formidate imprefe, 

La Frode, la Fortuna, e i fuoi favorii 
Come d*infami Donne al giogo affretto 
Mille foffno difagj il forte petto. 


150 

s 

Tu fa II ace s , generofe , sohorte» 

s 

Luxuriem, Rabiemque auri, Venerisque /odala 
Contundis 9 diróque refers de Marte triumpbos . 

Te frujlra potuit fittó Assentatio vultu N 8* 
Deci pere y a ut anceps Fam ie popularis imago; 

Te non ulta metus facies y non ulla l abori s 
Termiti 

( 

* 0 a 

•0 * 

« 

haud metuit virtus hxc diruta faxa , 

Quin nojìras peter ss fedeSy tutofque penates . 

O fulve y egregi um petìusy decus addite nobis 85 

Salve iterum. Sed digna tibi non prxmia deerunt 
Aufpicc me y neque te hxc olim meminijfe pigebiu 


Talibus illa virum celebraty natafque frequentet 
Hortatur geminent plaufuSy O carmina tollant. 

Serta deinde paraty quibus haud perfufa corufcis fo 
Gemma micat radi'tSy nec fulvum dividit aurumy 
Indica nec rubró albefcit conclufa lapilló 
Cerne ha , neque altus apex ardenti a fulgura fundit, 


\ 
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15. Tu, generofo, le fallaci fchiere, 

, La Mollezza, e dell’OR I’Avaro Istinto 
Tu i compagni del lubrico Piacere, 

Tu gli emp; vizi in duro Marte ài vinto ; 

Te le lodi non mofler menzognere, 

Nè di Dottrina il plaufo incerto, e finto, . 
Nè di rifchio timor, nè di fatica 
Atterrì l’alma di Virtude amica. 

lèi -Quelle fcofcefe rupi, ed erti fafTì 
Non t’ingombraro il fen di vii paura, 

Onde arredar da nodre foglie i padì, 

E la fede, fdegnar queta, e ficur* 

Salve, Campion, cui meco al foglio tradì. 
Salve, decoro aggiunto a quede mura; 

Premi ben degni avrai nel bel foggiorno, 

E ti fia dolce il rimembrarli un giorno. 

17. Cori loda l’Eroe; le Figlie vuole, 

Che rinuovino il plaufo, ergano il canto: 
Serto poi fceglie, ove Adamante al Sole 
Di tremuletti rai non fpiega il vanto ; 

Nè gareggia in onor candida prole 
D’fnda Conchiglia al bel Piropo accanto, 

Nè di pompa lo fregia il pallid’oro. 

Nè preziofo in cima appar teforo. 
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At quantum , heu quantum gemmis , auràque rigentes y 
Magnorum capiti regum ornamenta , cotonai ' 95 

Virtute hctc alias , C 9 * iv fupereminet omnes! 

Nat», qui dea rami s y Phcebique e/l arbore vinclus , 
{Tali a fetta Dea ) wo» amphus ulla malorum 
fortuna buie terrct mentem , ww remorder. 


Frotinus human A veluti non lege creatus , lotì 

Spiritus atherias veluti fi duceret auras , 

Jpfe fui compos vicibus , fatifque folutus 

Non metuitj fperatve y ddctve, aut gaudi a captai. 


Has ergo portentificas Mattona coronai 

Donat habere viro y redimir aque tempora opacat y I05 . 

Argumentum ingens ! fubito quibus ille beatus 

EJfcitur , quamcumque viam, quocumque f e quatv.r y 

. . # 

Tutus ubique manti * 
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18. Ma quanto, oh quanto i Diademi, ond’ànno 
Dei Monarchi le chiome onore, e pregio. 

Ove intcfte con l’or le gemme Hanno, 

Tutti vince in valore il ferto egregio! 

Mentre a chi d’impetrare i fati danno 
Dei Lauro, e dell’Oliva il facro fregio, 

Non più dei mali il pallido fofpetto, 

Nè l’importuna cura ingombra il petto. 

19. Egli, quali in maniere affatto Arane 
Sede avelie da terra in Ciel fortita, 

„ Sciolto da tutte qualitadi umane 
Regola a voglia fua l’opre, e la vita: 
r Non foggetto a vicende in fe rimane. 

Nè fperanza, o. timore il cuor gPincita, 

Nè fente degli affanni il duro pefo, 

O di gioja fi moffra ebro, ed accefo. 

« 

-20. Quelle dunque all’Eroe l’alta Matrona 
Portentofe corone ( illuflre fegno 
Di potenza , e di amor ) prefenta , e dona, -, 

E di adombrarne il crine il rende degno: 
Talché da tanti guaj Palma fprigiona, 

E di Felicita' riceve il pegno, 

Che per qualunque calle indrizzi il piede. 
Sicuro ffarlì da ogni parte vede. 
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, etti fi quis numine dcXtró 
Monte fub Aeriti, Cilicis qui fronti net undii , 

C orycidum loca Nympharum, tuìofqùe rtceptus 
Capripedum peteret Divum , filvafque nitentes 
Antri Corycii , qtiod plurimus alluit undÀ 

J 

% ' f 

Incettò de fonte cadens argentei a amnts , 

Ver ubi perpetuum y numerii ubi Qymbala facriij 

JEt facto inflat<e refonant modulamine aventi • ' 

- « 0 • 

Sollemni bis ergo pompà de more peraftif 

V irtutum cborus omnis ovat , gaudetque recenti 

Plaudere vittori , <2>* f aerai contingere vinai. ^ 

*• • • r • 

Agmine dein fafló fpatiofa volumina Vitje *'•> ' * 

* » A 

Virtutes relegunty mediumque per omnia dueunt 120 

\ 0 * 

facrd tutum lauro , ferii fque beaìifài*? • 




•iì - 


) i 


. r 
> • 


C/</ fimul ofiendùnty quam durd in forte laberent 

• .Si 

Quam mi ferii in rebus agant y ac turptter avum y 
• r ♦ 

Ir ve luti atta ferii acies inimica triumpbisy 

• « • 

Qjùfque fuasferat hic vitìufqut , voleVrfque catenas. 125 
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ir. Qual fe talun fotto l’aerio monte* 

Che fui Cilicio mar pendente ftalfi. 

Tra le Coricie Ninfe, e d’irta fronte 
Tra i Satiri diriga all’antro i palli. 

Cui zampillando gih da incerto fonte 
Bagna coi flutti un rio placidi, e baffi. 

Ve primavera è Tempre, e in facri accenti 
Dolci fi afcoltan rifuonar ftromenti. 

22. Compiuto della pompa il facro rito, : 
L’augufto Coro ad efultare attende, 

E al vincitore in tant’onor faiito 

/ 

' Applaude, e tocca le facrate bende: 

Tutto di poi Io duolo infieme unito 
Di nuovo a fcorrer della Vita prende 
Gli fpaziofi giri, e quei d’alloro 

Cinto vanne, e ficuro in mezzo a loro. 

• • 

23. Vede, da quale oppreflb acerba forte 
Ognun, ch’ivi rimafe, il viver mene. 
Quante miferie, e quanti guaj fopporte, 

E l’ore tragga dì vergogna piene : 

Come vinto in feguir le falfe, e torte 
Strade fi aggravi il piè d’afpre catene: 
Qual turba fuole ofifl , che a proprio onore 
Guida in trionfo avvinta il vincitore. 


ij(5 

Hic c > Avarities multos agii arida fecum y 
Htc pariter tarmai juvenum trahit alba Libido , 
FoRTUNAM hic olii exorant , aìiiquc reperti s 
Incumbunt opibus : tumidi popu lari bus aurit 
Hi gaudente fitlamque colunt fine nomine Famam. 130 
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/ 

Optima nec pofiunt attingere proemia vita; 

Nam Genii immcmores monitorum , imagine veri 
Decepti , rerum ignari Iqnge avia tentanti 
Ac mala fic miferam jaiiant per talia vitam. 


/ 

Err antem hanc inter turbami ac diverfa vagantem 135 
llle etiam fuerat t lauró , fertifque decorni 
'Qui nunc incederà aliena peri cui a fentit : 

Nam priut ob Fraudem, Fraudisque venefica luM, 
Qua mala nunc damnati fibi commoda magna putabat ; 
Ac nifi fers homi ni callem docuijjet amica , 140 

Turpis adhuc, vitaque oblitus durerei avum. 
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24. Qui PAvarizta alle miferie altrui 
Sorda , come Afpe ria , molti innamora : 

1 IS 

Qui molto, o frefca Etate, ai danni tui 
S’arma il turpe Piacer, ch’ange, e divora 
Brama quegli Fortuna, e i favor fui. 

Le trovate ricchezze un'altro adora ; 

Chi d’aura popolar tumido, e infano 
Gode di fìnta Fama, e Nome vano. 

9 i 

V 

25. Nè porton della Vita onefta, e retta 

m 

Corre i frutti , onde l’uomo à pur desio ; 1 

Che, quanto il facro Genio impone, e detta 
Cuopron di eterno, e vergognofo oblio: 

I I 

L’imagine del ver folli! gli alletta, 

E van per calle difaftrofo, e rio 
Ingannati, ed ignari , e così poi 
Menan tutti infelici i giorni Tuoi. 

26. Qui frà l’errante, e vagabonda fchiera 
Fu quegli ancor, che cinto aderto il crine 

- D’Allor non più del fuo defluì difpera, 

E franco parta frà l’altrui ruine: 

Poiché per la bevanda orrida, e nera 

* t 

Rofe parvero a lui le acute fpine; 

E fe noi correggea propizia forte, 

Infame ancor viviebbe in grembo a morte. 
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Tu quoque nuné tales , git in me lumina veruna f 

Errore » ageres , avumque inglorius omne 

Expleres , word fi te jam tenui (f et anice ni t 

Longier in pretis, gut me durare carnet. 14* 


Tali a monflrabat Senior dittòque , manAque % 

Grandi a fata docente ocul'ts & protinus omnia 
terlegiffem , animum [ubiti terroris imago 
Ni flringat , faciefque receni y inopinaque furgat. 

Ecce manus tumulò magnò clamore relitto t Ifo 

Precipiti & laptn fe circumfufa ruebat . 

v 


Hic alii tamii lauri , tìr felici s oliva 
Tempòra gaudebant vinttiy comitumque eatervA 
VlRTUTUM medii relegebant nota locorum: 

Ajl alii longos mccfti fundunt ululatiti ì 15$ 

Turpefque evcllunt inhonefiò pulvere crines , 
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27» Tu por (gli occhi Platone a me rivolti 
Ditte ) o Figlio, tu pur fra quefti inganni 
Or piangerefti, in turpe oblio fepoki 
Tutti traendo di tua vita gli anni. 

Se tra i vaghi fembianti, e i lieti volti 
Della tua libertà crudi tiranni 
Più ti arrettavi al dehziofo prato, 

O tuo Duce Platon non fotte ttato. 

2 %. Tanto, a me dipelando eccelli fati, 

Coi detti Egli mottrava, e colla mano* 

E intento, e fìfo i lochi avrei mirati, 
Che di volo additommi a mano a mano: 
Ma troppo furo i fenfi miei turbati 
Da nuovo afpetto, e da tumulto ttrano: 
Ecco fchiera, che il colle a tergo avea, 

E ttretta in denfa folla in giù correa. 

29. Altri di Alloro, e di felice Oliva 
Cinti, lieti godean dei fatti acquifti, 

E tra le Figlie della facra Diva 
Scorreano i lochi a lor ben noti, e vitti: 
Altri, nel di cui volto il duol fi apriva, 
Difperati nell’alma, in fronte fritti 
Mandavan fuor lunghi ululati, e ttolti 
Svellean d’immonda polve i crini involti» 


1 6o 

\ 

Otaque vefani laniìant liventia pugnis, * *" ' 

Jattantefque utroque caput , tabiquè fluente* • 

attrita trabunt , fiw d#><? accinti* flagelli 
Urgct utrinque cohors Meretricum, atquc intona t ore 169 
Tartarei , alwmque ajfurgens in ver ber a terrete 


Qbflupui visu fubiti, atque immobilis hafi: 

Quin & [citati, & tantas inquirere c auffa 5 ; . 

Caw w/A# (ic Dutior : mentem bue adverte volentem , 
Expedi a m , quid turba infelix , quamque fequantur 16 5 
Eortunam miferh • * 


fulgere cernie olivi. 

Et facr * b acci $ tedimi tos tempora lauri , 

Incolumes illi poftrema ad mania tandem 

Venere , CSr févtis auEli fatalibus omne 

Perlujiranty iterumque legunt errata locorum . 170 


Orrendo 
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30. Orrendo era il veder, come rendea 
Coi pugni negra il folto fluol la faccia, 

„ E il capo or quà, or là grave fcuotea, 

Qual chi vacilla, e di cader minaccia: , 

Per l’alta pena in piè mal fi reggea, 

Mentre d’infami Donne il punge, e caccia 

' > 

Turba, che al dorfo addoppia i colpi atroci , 

E tuona or coi flagelli , or colle voci. 

31. Stupii di tanta vifta, e fenza moto 
Attonito di cuor dubbio rifletti ; 

E già pregar volea, ficchè a me noto % 

Fófle il tenor di sì contrari afpetti: 

Quando il mio Duce: attendi, e il cafo ignoto 
Saprò fvelarti con amici detti, 

Qual l’infelice turba, e quale fia 

La forte , che gli preme , acerba , e ria. ♦ 

32. Quei, che di Olivi, e di fairato .Alio*» 

Vedi fplender le tempia intorno cinti , 

Quei già l’auguflo a confeguir teforo 
Agli ultimi varcaro almi recinti: 

Or fon dalle Virtudi in mezzo a loro 
Guidati indietro a ritracciar diflinti 
I lochi, onde paflaro al gran viaggio 
Moflrando poi di lor valore il faggio.", * 

* .L 
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Qjì 'ì vero fine fpe y fugulandi more juvenci 9 
Ducuntur cxfi , flagitfque agitantur amarti „ 
Indignns vel elitre futi Sapièntia tetri $ 
Hos egi: y De A nec tutà digitata coronà ufi ; 


Aut qutbus tnvifus labuty & defifim inerte* 175 

Inceptó paffi , aut nimium faxa ardua monti* 

Horrentes primo intuì tu ceffere volentes y 

Quos ncque fuecendunt vita promifi a beata , 

> m * 

Nec blandii fuafit fortis Tox.ek.anti a ver bis, 

* 

{ 

\ X 

» 

^Hofvarium^errafkesmoerens Polorque l8e 

Exagitant comittSy dubiéque Molestia grefiu 
Diffic ili, gaudenfque attìs Infamia prebris ; 

Mortifero & fequitut devota InsciTTA fomno 9 

ì • 

Ultricefqiit adfunty requie s nec tradii ut ulUu 
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. Ma quei, che fenza fpeme, e fcnza rifo. 

Qual Giovenco alla morte, addotti fono, 

Anzi àn pallidi il cuor da duol conquifo 
Del vibrato flagello ai duro Tuono, 

Quei Sapienza minacciofa in vifo 
Dal proprio Tuoi rifpinfe; e il caro dono 
A lor non feo del portentofo ferto 
La Dea, che privi fur di tanto merto. 

34. L’onorata fatica avendo a vile 
Inerti abbandonar la bella impiefa, 

O feron l’ardue rupi al petto vile 
Sul principio cangiar la via già prefa: 

Nè prometta agli Dei vita limile 
Refe lor mente d’alte fiamme accefa. 

Nè di animarli pur la Tolleranza 
Con foavi parole ebbe poflanza. 

35. Lacera a quelli in varie parti erranti 

L’atra Disgrazia, e il tri'lo Affanno il cuore: 
Segue Molestia a dubbj, e titubanti 
Patti, e Infamia nemica al degno onore: . 
Ignoranza dipoi, che tanti, é tanti 
Suoi fidi immerge entro mortai Topo re: 

Chiudon l’orrendo fluol le Furie ultrici, 

£ ripofo non àn quegl’infelici. 
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Afl uhi convcrfìi primi que ad moenia gyr] 1&5 

Defendere , iterumque Ltbtd[>M$ aurea tetta y 
LuxURLEQUE iterum fcedos cnluere penateti 
Non feje mcufant , neque inerti a pettnra damnant y 
Std durum execrantur iter } turpemque repulfam ; 


Infenfique atetnum omnes odcre , beata ' 190 

Quos tangit teliurìs amor ì qui bus aquà faìutis 
Pettore cura fedet , qua impulfos non lalor ingens 
Difficilii callis, nec faxa minantia terr*nt\ 

Quippe gula additi } , coenóque , lutòquefepulti 

More fuum ( manet atra lues nam corde malorum ) 195 

Luxumem pra fe jattant , Veneremque nefandam , 

( Pramia digna J ibi ) df ccclejtia munera temnunt. 

Jamque pererratis are anò lumine gyri 

fòtalis fpatiis , w /7 jam fupereffe putabam y 

Duttori d>* dignas merito perfolvtre grates 2CO 

Dum paro dtgrediens , nondum data tempora defunta 

Pxcipit Interpres. Tibi me depromere cuntta 

Tata jubent , & retta Jimul te multa decere. 
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3<5. Ma poi, che gli empì muri, onci’ è fiftretto 
li primo giro, u’fono i vizi accolti, 

E di Libidin ria l’infame tetto, 

E di Mollezza a riveder fon volti, 

Non accul'an fe tìeflì, o il pigro petto 
Avverfo al ben, ma furiofi, e floiti 
L’ arduo fentiero, e il vergognofo danno 
Della repulfa defedando vanno. 

37. Odian quindi color , cui tocca l’alma 
Nobil desio della beata terra, 

E per l’acquido di Calvezza, e palma 
Superan calli, e rupi, e ogni afpra guerra» 

Al vizio addetti, e dell’impura Calma 
Gravi (che l’atra pede entro fi ferra ) 

Son di Mollezza, e di Piacer sì amanti 
Fino a fprezzar quei doni augufti , e fanti. 

38. Del fatai giro ornai con lume arcano 
Tutti fcorfi gli fpazj, io non credea. 

Che più redatte, e al Duce mio fovranO .* 
Sinceri efporre i Centi miei volea : . . 
Quand’Egli con parlar foave umano, 

Nò, non trafcorfe il tempo ancor, dicea, 

A noi concedo: a te confente il fato, 

Che fia qualunque arcan per me fvelato» 
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Nunc age y fem'weam, qua labitur aggere ab alti, 
Afpìce pandentem vi tirici a figna catervam. 

Uac homines comitato f aerar Sapienttje ad adet 
In redit , Ó* late viftrix felicibut aufts 
Gaudet ovans : 


i 

aliique ut fecum vincere durum 
Mentii ite* y tumuli que parent invadere calltm ; 

Quos jam perduxit , vità meliore beatoti 2l« 

Atque beatifici; cintici effulgere fertiiy 

Cantat ubiquty novos pandens animofa triumphos, 

✓ 

-A. •’ '• ■ 

fìtte Senior; cui ftc breviter : precor , optime Vatum y 

i 

Non ety qua princepiy aut fallor y Op»nio mendax 
Dicitur. atque eadem , qua primi 1 in limine Vitve 2 15 
Ingreffos blandii complexibus impia falliti 
fiac igitur ne Scienti am adit> 



i 


205 V 

X. 


Dìgitized by Google 


\6i 

39. Mira quella, che in giù dall’alta via 
Scende feminea fchiera, e fpiega al vento 
Le vincitrici infegne: in compagnia 
Talun fu Ceco al grand’acquifto intento; 

Servì di guida a lui ficura, e pia 

Fino all’ diremo giro, ove contento 
Staffi, ed ella ritorna, e vincitrice 
Dell’opra efulta, e deli’ardir felice. 

40. Che addio altri con lei dell’erto monte 
Il difaftrofo calle a batter prenda. 

Anima, e perfuade, e note, e conte 

Fà Tue Vittorie, ov’è chi meglio intenda: 

Quanti condufle dei perigli a fronte, 

Moftra, che lungi ornai d’ogni vicenda 

Godon fìcuri, e giunti al bel foggiorno 
\ 

An di fplendidi ferti il crine adorno. 

41. Tale il Veglio parlava, e in brevi dote, 

O dei Vati il più facro, allor difs’io. 

Se ben diftipguo le fembianze note. 

La prima, che fi fcuopre al guardo mio. 

Non è l’OpiNfON, che tanto puote 
Sedurre, e far governo acerbo, e rio 
Di chi là fulla Vita ad effa crede ? 

Quella dunque alla Scienza or volge il piede? 
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cui protinus ili t: 

Farce , nefas , o parcey puer ì Dìque ordina ve.tant, 

Ut fanftum faliax in fi fìat Opinio lime» : 

Verum bomines tantum pojlremas ftjiit ad oras, _ 21d 


Merci bus ac Velati Cypriis injlruttà carina j 

j « * . 

Ut Ctlicum pèlago proras obvertit , omnia 
Expofuit fofpes , Unte a protinus Aujìris 
Explicaty erratumque iterum legit aquore pontum 
Carpathium y rurfufque Arabum , O pretiofa Canopi 22 
Do»# ferens vada nota legit , relegitque vicijjim : 

/ 

phalanxy ^ fegnis Opinio r«w# 
ltquey reditque vias , alin/que ad culmina ducit: 

At metus bis ingens fefe committere y namque 

Ad vit am , lethum parvo dif crimine ducunt • 2?fc> 


V.1 


42. Ceffi , riprefe ai detti miei Platone, 

Certi, o Giovine, il Cielo, e i Sommi Dei 
Del dubbio, che il tuo labbro a me propone, 
Volgano a miglior fin gli augurj rei: 

Nò, full’augurta foglia il piè non pone 
L’Opinion, non che fi fermi in lei: 

Di Sapienza alle guardate mura 
Servire all’uom di fcorta è fol fua cura. 

43. Come di Ciprie merci onurta, e carca, 
Torto, che al porto rivoltò la prora, 

Nave fi arrefia, e i fuoi tefori fcarca, 

Nè vana fa fui lido unqua dimora, 

Ma ben lo fcorfo Mar pronta rivarca 
Torto che fpiri favorevol’ora, 

E dalla ricca Arabia, e dall’Egitto 

/ • 

Parte fempre, e ritorna al gran tragitto; 

44. Non altrimente il numerofo rtuolo, 
Innanzi a cui I’Opinion fi vede, 

Corre, e ricorre il noto calle a volo , 

Or l’un conduce, ed or coll’altro riede: 

Ma grave è il rifchio, e può colmar di duolo 
Quella, che s’abbia in Ior, foverchia fede, 
Che con breve intervallo o vita, o morte 
Incontra l’uom con sì fallaci fcorte. 


1 7 & 

Tu ti us ergo Senti vive* prtecept a tuendo; 

Nani Genius, quodcumque vides in lumen iturii 
Pr ceri pere 9 ipfe tibi pracepit O* ordine c un ci et 9 
Quo pojis fugete , aut melius perfette labores . 


Sriìicet haud ulìam dira , atque infonda furenti 23$ 
Mandat habere fiderei DlV.t , qu& ferva jocatur 
JEternum variane lurium mah fida cruentum 9 
Llunera defpicere , acfiuxos conttmnere bomres. 


Itine fugete aternum opprnbrium , fedefque nefanda! » 
Atrio feedoj qui bus longà torpedine putrente 24© 

Regalefque dapes inftrurió an'e ora venero , 

Sed rapidó ad falfam cursu contendere Fam AM ; 

N« mora ibi , pariterque fugam celar are recepì & 

Munere, 
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45. Del Genio dunque cufiodir gelofo 
A te fia meglio i bei precetti in feno: 

Quant’Egli impone a chi fentier dubbiofo 
Batter dee refpirando il dì fereno, 

A te pure noi tenne, o figlio, afcofo, 

Nè trafcurò d’ammaefirarti appieno, 

Onde fchi vando i volontari affanni 

I communi vinceffi acerbi danni. 

* t \ 

46. Ordina prima, alla volubil Diva 
Sorda, e crudel che nulla fé fi predi , 

Poiché, fe tanto di cofianza è priva, 

Son troppo i doni fuoi duri , e funefti : 

Che dei caduchi onori in cuor non viva 
Folle desìo, che l'alma pace infefii. 

Nè per cariche illufiri, al fafto umano 
Grate così , fudor fi fparga invano. 

47. Quindi airetema infamia, e ali’empie fedi 
Vuol, che ognnn moftri i propri fenfi avverfi, 

, Sedi , che d’ozio imputridir tu vedi, 

£ aborra i cibi d’arro tofeo afperfi ; 

Ma volga ben fenza dimora i piedi 
Alla Dottrina , e neppur qui tenerli 
Debba lunga ftagion , ma prefi i doni 
Al refio del viaggio il corfo fproni. 
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Quid ferat illa , fuis qui moenibuS adfunt , 
Vidifti ; ut volitent ibi paflim denfa virorum 245 

dgmina % & in varios fcindens fe turba laboreS 
Seti Fatiti feu vana Sophi Jibi nomina fingati 
Inde ubi digredì y Genius fatalia mandat 
Moenia perquirant, fecuraque regna capejfant é 


Fare age y lum eoe pi : nulla di/crimine callis 
Qiixrere , quas habitat , Ducior , Sapientja fedes , 

Henne foret fatius? vacuò Doctrina labore 
Quid feclanda prius? Tum contra tali a reddit : 

Sacras o-utinam valeat quis tangere fcd'S 

Vtx e con f peti u VlT AL , fapienfque votati, 255 

OJuvenis! 

* . •. 1 

ncque enim quamquam DocTRINA beatunt . 
Ffficity & reblum vacudfub tmagint quis 
lllà contentus vivati nec limino quxrat 
Ultima : neu me vana putes ojlendere. Quotnàm 
Noveri s , ut vari um paulo confptxerts orbtm , i-'J© 

£?ko.j Doblos perbibent? - • • • 
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48. Che doni pofcia a quanti a lei fen vanno, 
A te fù noto in rimirar le fchiere, 

Che quà volando in folla, e là fi Hanno 
Varie fra lor di genio, e di maniere ; 

Onde prefo talun da folle inganno 
Di Poeta, e di Saggio il nome chere; 
Comanda il Genio poi, che all’alte mura 
Corrano fede a conquirtar ficura. 

49. Dimmi ( interruppi allor ) fenza periglio 
Giugner per dritto calle al facro Tetto, 

Non fora, o Duce, affai miglior configlio. 
Che cercar di Dottrina il van ricetto? 

Al Ciel ( riprefe ) al Ciel piaceffe, o Figlio, 
Che a refpirar l’aure di vita eletto 
Deffe torto ad ogni uom propizio il fato 
Giugnervi, e faggio, e divenir beato! 

50. Nò , che Dottrina , ove talun di lei 
Pago fen viva, e piò non cerchi altrove, 

Sazio non fà, nè puote sì, che bei 

Chi più oltre da forte il piè non muover 
Nè creder già fallaci i detti miei, 

Mentre cofe ti fvelo ignote,* e nuove: 

Quanti, fe gli occhi al mondo avrai pur volti * 
Col nome ammirerai di Saggi accolti ! 
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Stupet in/ci a turba, colitene, 
ViRTUTlSQUE ameni commendai nomine culpam , 
Quippe per antiquas ( dittu mi jet abile ) labe s 
Rurfus aberrantes curtttnt pejora fequuti» 


Contro; quos primum retto Sapienti a cultA 
lmbuit , & nulla vana hoc Doctrina docendos 
Excepit monitis , videas tamen optima quoque 
Settari , & merito Sapienti s nomine ferri. 

Hinc % quam fallaci diflet Sapienti a Fam.c, 
Sofce, & quam fatius foret infuprtma vocari, 

A . • ' i 

At pauci , o Juvenis , pauci , quos aquus amavit 
Juppirer , id potuta : animis nox incubat atra 9 
Et fpijfa caià denfantur notte tenebra , 
Terrenique hebetant artus, & noxio tardant 
Corpora . Quid faciant? c.oeleftis [emina fiamma 
Semifopita jacent , donec meliora parentur 
Tata virity nofira O* vigtat vis infitti menti» 
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jt. Stupì fce il volgo ignaro, e in quelli adora 
. Ciò, che poco lavvifa, e meno intende: . 

i 

Col nome di V irtù la colpa onora, 

£ di un Idolo vano in cuor li accende. 

Poiché de' turpi vizj , onde pur ora 
Salvi fur tratti al variar vicende, 

( Ahi di pietà ben degna umana forte! ) 
Tornan empi feguaci, e vanno a morte. 

Ma quei, cui Sapienza a formar prefe, 

Nè corfer di Dottrina il calle incerto,' 
Vaghi faran però di belle im prefe, 

I 

E il nome (i vedran di Saggi offerto: 

Così dunque a te fia chiaro, e palefe, • 
Quanto d’ambe fia vario il pregio, e il merto, 
E come a miglior fato ognor li aferiva 
Giugner fenza ritegni all’alma Diva. 

*\ V 

53. Ma grazia é a pochi fino ad or conceda. 

Cui Giove amò con più benigno Zelo; 

4 

Cinti pur fiam di ofeura nebbia fpeda. 

Che ftende fulla mente un fofeo velo, 

E dal pefo terrea rimane opprefTa 
Quella parte di noi, che nacque in Cielo, 
Finché dedin più amico apra la via, 

£ in noi fi fvegli la virtù natia. 

t • 
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lime ergo pofuere illts pia nummd c olienti 
' Quoy prius imperfetta boni ft tangat imago 9 

Mox virtute aubi’t majoribus excita cceptis . 280 , 

• ^ 

» 

Corda parent . Mine vana prius Dogtrtna mifillos 

j 

/ 1 

Fxcipity O 1 facrd poftbac Sapievtia fede y 
Ni reprimant curfum y & retro vtfìtgia vertanty 
Securos reddiifamx melioris am ante s % 

' 

Hxc igìtur prxcepta tene , & fub pesiere conte. 285 

» 

Tu quoque y quando qui dem fatis y & forte beatà y 
Qttod nemo optanti Divum pìOmitteret > ultro 
/ Utultt ipfa ubi longum miferata dolorem 
Sidereo nuper delapfa ex <ct bere ViRTUS ; 

3 \ 


Ut loca inacceffa y atque ulti non vi fa priorunt 9 . 290 

Arque adeo fuperis incognita me Duce folus . 

Et lujìrare animò poffes y & cunfta decerti 
Tu debes vitx rebios mon firata per ufus 
Ex colere y & fanti os adbibert in dogmata morei • 
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54- Scelfer dunque gli Dei quello fentiero. 
Onde, fe pria dei ben la fcarfa imago 
Il cuof ne tocca, il fervido penfiero 
A maggior ben fi volga, e l’uom fi a pago: 
Quindi a conofcer prima alquanto il vero 
La Dottrina lo accoglie; indi, fe vago 
Non è di errar, nè il prefo corfo affiena , 
La Sapienza a miglior forte il mena. 

55» Or nel Tempio del cuor facra gli accenti, 
E i gravi arcani, o Figlio, afcondi in feno, 
Poiché moffa a pietà dei tuoi lamenti i 
Virtude, e fcefa a te dai Ciel fereno 
Ti degnò di tal grazia, onde l’ardenti 
Brame di altrui deiufe ognor farieno. 
Benché full’ara fupplici, e divoti 
Offrifle ai forami Numi incenfi, e voti. 

i 

5d. Ella oprò si, che afcofi al guardo umano 
Lochi vedeffi, e a quel dei Numi ancora ; 
Che colla fcorta mia qualunque arcano 
Noto foffe, che altronde ignoto fora: 

Opra tu ancor, che fenza frutto, e vano 
A te non fia, quanto moflrai finora: 

Fà d’uopo anzi con alma ai rifchi ardita 
Ai facri Dogmi uniformar la vita. 

M 
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Qua tu cumque modo fiaudes , ceetufqne profanot 9 295 
Et vitia ejfugias , laudefque fequare beatas , 

Qtiodque bonos mantat aterna in facula munus 9 
Perpetuumque malos qua vindex poena fequatur 9 
Novizi : mea ì Nate f mernor nane dici a fuprema 
Accipe % & aternum pruderti fui pittore ferva . 300 


Si qua nunc vand nofti fub imagine gejìa 9 
Fixa tuo fub sorde tenes , quo fiderà calle 
Conter dar % ndris ; fortaffe Platona magijìrum 
Non te pegni teat , nee tanta optaffe pigebit . 


S'tn autem . , . ( aufpicium in melius fed lumina vertani) 305 
O quoties nimium Furti s exercitus atris 
Damo abis tua vota 9 atque execraberis ipfam 
V iututem , dignas <pt te prò munere tantó 
Qua fumet pcenas , cruci atufque addet actrbos! 
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57» Come profane turbe, e vizj, e frodi 
Fuggir tu debba, ed aver Tempre a (degno. 
Come di vere in traccia, e faggie lodi 
Girne, che fon di bene oprare il pegno, 
Come li Giulio li premi, ed in quai modi 
Il meritato fio paghi l’Indegno, 

Tu’l fai: gli ultimi detti or, Figlio, afcolta 
' E dentro il cuor ne fia l’imago fcolta. 

58. Se quanto qui focto fembianze Arane 
Mirarti, entro del Tea memor terrai, •. ■ • 
Per qual fottratti alle vicende umane 
Sicura via lì poggi al Ciel, vedrai; 

Nè, che tuo Duce a difvelar le arcane . 
Cofe Platon Ha flato, a fdegno avrai, 

Nè a te rincrefcerà di avere in mente 
- Nutrita di Virtù la brama ardente. V| 

59. Se poi.... ma tolga il Cielo i trilli aufpicj 
Oh! quante volte a lacerarti il petto 
Sorgendo incontra a te le Pur e ultrici 
Condannerai tuoi voti, e il fanto affetto; 

E all’ifteffa Virtù fenlì nemici 
In cuore avrai, ma con funerto effetto, 
Ch'Ella da te fenza fperar perdono 
11 no vorrà dell’abpfato dono. 


1 8o 

Ergo àge , & infaufium repetens (enigma dolo fa 510 

Sphyngis tum poenas horrefce y & premia cura . 

Jamque valcyjuvenis , me Orione nam fctvus anhtlà 
Urget abìre fugd. Sic fatue in aere vanam 
Diffolvit formam , tenue fque evafit in auras 
Alta petens. 5*5 

, / 

Nox me fubito , fomnufque reliquìt ; 

Nec fop r illud erat,fed mene vi concita Divum , 

Spiritue & grandi correptus numinie hauftu. 
ìgnarus y dubiufqut rei eircum omnia lufirane 
Surgentem afpicio Solem , Stella fque fugatae 9 
Meque inter fedes y atque inter nota domorum, 320 

1 

Agnovi fignum y duplice/que ad fiderà palmas 
Attollens meritai folvi prò munere gratee, 
Virtutemque , Ducemque mi hi veneratui amicunty 
Perpetuo hxe ut fixa meó fub corde manerent y 
Oravi , xtheream pafcet dum fpiritus auram. 325 


Digìtized by Google 


1 8 1 

60. Su dunque, opra da forte, e rimembrando 
' D’ingannatrice Sfinge i dubbi infetti 

' Temi la pena, e caccia i viz; in bando, 

II premio fpera, e a ben oprar ti detti: 

Ti Iafcio,o Figlio, addio: già vien mancando 
II tempo dato ai tuoi desfri onetti ; 

Già di Febo i dettrieri al tergo fento. 

Tanto egli ditte, e fi rifolfe in vento. 

61, Da me la notte, e il fonno in un partio, 

Nè fonno era già quel, ma dagli Dei 
Mente agitata, e fpirto, a cui fi uni© 

Forza di Nume, onde tal dono avei: 

Dubbio volgo d’intorno il guardo mio, 

E di Febo (puntando i raggi bei 
Sparir vedo le Stelle al fulgor nuovo, 

E dentro i noti tetti io mi ritrovo. 

61. Conobbi il fegno, e l’una, e l’altra palma 

i 

AI Cielo ergendo, Culle labbra il cuore 
Tutto diffufi in disfogar dell’alma 
I grati fenfi pel concetto onore : 

E in amil’atto venerata l’alma 

- •< * ' ‘ Vr / » 

Virtude, e il Duce, infino all’ultim’ore 
Pregai, che quante io vidi, e quant’ei ditte, 
Stettermi augutte cofe in mente fitte. 
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f[/tc metuenda tenui nobis tenta fife pedeftrt 
Stt fatis ingeniti, ac tenui docuiffe Catncend 
Sincerum Virtutt» iter , v'ttarnque beat am: 
Velaque j am tempus legete, & fuj pendere votai 
Neptuno tabulas, funBofque in littore remos . 


> • 

Tuque a dee exiguis numerii, multtique labore 
Paryum opus exortum, non ut fuper albera laudes , 
Te precor, aterna aut follar me a nomina fama, 
Non fìmulacra peto , nec marmore ftgna fuper bti ; 
Sat mthi , fi fugias atro Uventia felle 
Ora viràm, dentefque truces : 


prudentiot ito , 

T.t vulgi parca ignaras volitare per aurei . 

Si te dofta leget Sapientum turba virorum, 

Hoc decus , hoc nomen : pruderti nil eatera cures, 

V 

libri quarti finis. 




335 


339 
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<5j. Tanto fin qui con bado ingegno, e vile 
Badi per arduo calle aver tentato, 

E di Virtì» la via con canto umile 
Moftrata, e come uom viva appien beato: 

. T empo è , ch’io fegua ornai l’ufato ftile 
Di raccoglier le vele, e in porto entrato 
Le Tavole votive al Dio fofpenda, 

E dall’opra cedati i remi appenda* 

64 . Or tu nata opra mia da molti affanni. 

Poiché fon rozzi al gran (oggetto i carmi , 

Non creder già, che al variar degli anni 
Io fperi dell’oblio confonder Tarmi ; 

A riparar del Veglio edace i danni 
Simulacri non chiedo, o incili marmi: 

Pago farò , fé d’atro fele afperfe 

A te nor> fieno invide labbfa avverfe. 

« 

6$. Cauta dunque t’inoltra , é al volgo ignaro 
Non ti appredar, che troppo il rifehio è greve: 
Troppo è di lode anche a’ bei carmi avaro, 

E fe applaude talor, l’applaufo é lieve: 

Se dallo duol dei Saggi illudre, e chiaro 
Grata accoglienza il nome tuo riceve , 

Quefto ti da d’onor, gloriati in quefto, 

è 

E prudente dipoi dil'prezia il fèda. 


66 . Così cantò de! gran Maron feguace 
Sulle rive dell’Arno in grembo a Flora 
Cigno, di cui fe il nome il labbro tace. 
Grato l’alta Virtute il cuore adora. 
Levommi in alto il mio penderò audace. 
Onde allo dii, che il gran Torquato onora 
GilTe per me congiunta opra sì bella: 

Ma forfè ahi mi tradì nemica della. 


FINE DEL CANTO lì\ 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO QUARTO. 

Verfo io. Erafi breve tempo fermato Platone per di- 
fporfi a raccontare ordinatamente ciò, che fallì nel ter- 
zo Girone, e nella Rocca. Ora ripiglia, e parla ancora 
di ogni altro avvenimento. 


V. 14. Le Virtù fon fenza belletto, perchè non de- 
vono edere apparenti , ma fode, nè mefcolate coi vi- 
zi, che ne ofcurino la bellezza. 

1 

i 

V, 20. La Scienza farebbe realmente meno della 
Sapienza. Ma perchè dunque collocarla al di dentro, 
e la Sapienza al di fuori? Non faprei affermarlo di 
certo. A voluto forfè Cebete riunire generalmente 
nella Scienza **!«-«/** la piena profeflìone delle cofe 
facre, e profane. . 

» 

> ■ / 

r. 22. Siccome Fortitudo , che corrifponde al Gre- 
co non fi accorda col metro degli Efametri, 

I dovè adoprarfi Vis, che non è li^ngi dai lignificato. 
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La Temperala bensì dovè circonfcriverfi non aven- 
doli un corrifpondente termine efprelfivo. 

V, 30. Le tre Virtù Teologali non vi ànno full» 
Tavola di Cebete , ma ve le à aggiunte l’Anonimo. 
Come? Tre Viktù tutte Criftiane rammentate, e 
commendate da Platone Gentile? Sì, fenza meno. Si 
pub primieramente addur l’efempio di Dante , che fà 
fpiegare tante augufte cofe da Virgilio. Avvi in fecon- 
do luogo la ragione intrinfeca, che i Gentili da morti 
debbono conofcere quel vero , (e per conseguenza an- 
cor commendarlo) che non conobber da vivi. Virgilio 
prello Dante dice d’effer nato 

„ Al tempo degli Dei faljt , e bugiardi. * 

Dunque da morto tonofceva la vera Divinità. Si pub 
finalmente dire ancora , che molti Filofofi Gentili , e 
fpecialmente Platone, anche da vivi conobbero co- 
munque imperfettamente il vero Dio , onde potean 
beniflìmo poffedere naturalmente i tre affetti di cre- 
denza , di fperanza , di amore. Chi voleffe più facil- 
mente perfuadcrfelo , potrebbe leggere l’Eruditiflìme 
Note , che il Padre Cotta fà nel filo Dio ai Sonetti , 
che ne compongono la prima parte. 
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V. 40. La Madre di quelle Virtù è la Beatitu- 
dine. Parrebbe però miglior cola, che la BtATiTUDi» 
Ne folte effetto del poffeffo delle Virtù , e non cagio- 
ne. Se non che potrebbe in un certo mo lo dirli reci- 
procamente il virtuofo felice , e il felice virtuojo. E qui 
fenza notarlo altrove , noterò , che qualunque fia Hata 
da Cebete intefa la Beatitudine, quella è imponi- 
bile , che fi confeguifca qui in terra perfettamente , 
dovendo acquillarfi nel Cielo. È ben vero, che può 
uno colla vera Virtù divenir felice, quanto può ef- 
fere in terra un mortale , e in quello punto lo Stoici- 
fmo prefo dentro una certa ampiezza non ripugnerebbe 
d’affai alla noflra augulli filma Religione. 

V. 5?. Meglio il Travaglio onorato fi appella Pa- 
dre delle Virtù , che la Beatitudine Madre. La 
Virtù riefce di diffìcile conquida , e devefi con la fa- 
tica pur confervare. 

K 98. Qui mi figuro, che nefiuno fi darà a credere , 
che l’Uomo Saggio, e Beato per mezzo del folo ferto 
di alloro, e ramo di Oliva, che Gmboleggiano la For- 
tezza , e la Pace, debba rimanere illefo in qualun* 
que pericolo. Non è qui luogo da molto diffonderli 
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per fare delle Rifleffioni adattate. Dirò , che in bocca 
almen di Cebete è certo quella una efagerazione. 

V. 120. Coronati i felici , ritornano a fcorrere i Gi- 
roni , che precedono il terzo , onde viepiù con Colarli 
di loro forte, e congratularli di non efferfi lafciati tra- 
fportare da ciò, che avrebbe formato la loro rovina , 
come r à formato di quelli, cui veggono aderto involti 
in mille miferie. 

\ 

V. 127. Perchè alba Libido ? Si vide anche nel Can- 
to III. Qoà pellucida velie . Il motivo ne farà il por- 
tar, che facevano di tali velli le Donne infami in Ro- 
ma , e ben lo dice anche Orazio lib. 1 , Sat. 2. 

# m / 

• * 

altera nil obflat : C ois tibi pene videre ejì 9 
Ut nudam . 

V. 145. Ciò fi vide pienamente nel Canto II. 

\ 

V. 150. Quello, che avea detto in afiratto Platone, 
fi prefenta adelTo agli occhi deH’Anonimo, e di più lo 
flrazio degl’infelici, che non giunfero alla Sapienza , 
e non furono dalla Beai rrUDiNE coronati i e quelli 
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\ 

fono quelli , che giunti al fecondo cerchio dalla Dot- 
trina , impauriti pel diffidi fentiero , che guida alla 
Sapienza , ritornarono al primo giro a vivere fra i 
vizj, come dapprima. Non condannano però la propria 
debolezza, ma la difficoltà del viaggio medefimo, e la 
l'offerta repulfa. 

I 

V. 190. E proprio degli empi il dileggiare i Buoni, 
e i Saggi , abbenchè la Virtù abbia tali Caratteri da 
eflere in aflratto apprezzata da qualfifia fgelerato. 

V. 217. Dubbio forte , e a propofito. E come POpt- 
nione colle fue feguaci introdurli alla Scienza ? Ri- 
fponde bene Platone. Sarebbe certamente afTurdo, che 
tant’oltre arrivale la fallace Opinione. Serve dunque 
folamente di guida fino alla Sapienza , a cui poi, co- 
me vedemmo, appartiene di purgare dai pregiudizi per 
introdurre alla Scienza. 

V • 229. Riefce talora fecondo Cebete all’OpiNiONE 
il farci fìrada alla Sapienza , ma è gran rifchio il fi- 
darli di lei, perchè affai poco vi corre fra l’arrivare per 
mezzo fuoafalvamento, e il precipitarli miferamente: 
Onde meglio è attenerli agl’infegnamenti del Genio. 


a 
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V. i$o. È troppo naturale il chiedere , perchè fi de- 
va far capo alla Vana Dottrina, e non più torto 
indirizzarli Cubito alla vera Sapienza. Platone ri- 
fponte nella maniera più acconcia, e ne difvela il 
motivo. 

» : < ' 
l 

V. 307. Per chi profitta della Virtù conofciuta è 
forgente di felicità l’irtefla cognizione. Per chi ne a- 
bnfa', è cagione di maggior pena , e meglio era per Ini 
non averla conofciuta. Anco Giovenale ebbe a dire 
degli empi, 

' * " J 

Virtutem videam i intabefcantque reii^d. 


Fine delle Annotazioni al Canto IK 
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